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Il libro


Un viaggio della speranza attraverso un'America selvaggia in cui l'umanità è stata trasformata dagli alieni
Il mondo è in ginocchio. Un’invasione aliena, lenta e senza esplosioni, ha distrutto la civiltà trasformando le persone in esseri dissennati. Gli Estranei sono esseri intangibili, globi di luce che a contatto con gli esseri umani li trasformano in creature simili a zombie. Mostri sanguinari che, giorno dopo giorno, hanno fatto cadere ogni forma di civiltà.
Jonathan, ormai solo e senza nessuno che lo aiuti, intraprende un lungo viaggio alla ricerca del fratello scomparso. Una marcia attraverso un’America selvaggia, seguendo il faro di un messaggio radiofonico che invita i sopravvissuti a riunirsi per fare fronte comune contro i mostri.







L'autore


Luca Bertossi è un regista e produttore indipendente di Udine, con all’attivo 4 lungometraggi come direttore della fotografia e montatore e diversi cortometraggi come regista, che spaziano dal genere horror al drammatico.
I suoi lavori sono visionabili su YouTube sulla pagina di Deepmind Film Factory, la filmografia completa è disponibile su IMDb.







Prologo

– Ehi… piccolo! Vieni fuori! Lo so che sei qui da qualche parte!

I passi dell'uomo rimbombavano sul pavimento in legno, terrorizzavano Jonathan.

TUMP… TUMP… TUMP…

Il piccolo quindicenne si era nascosto dentro un grosso armadio a doppia anta per sfuggire dal suo predatore. Jonathan non sapeva se l'avesse presa sul personale, fatto sta che quell’uomo lo stava braccando assieme ai suoi amici.

– Ragazzo! Non peggiorare le cose! Esci da lì e sarà tutto finito. Nessun rancore. – Il tono di voce dello stalker era giovanile, gentile, quasi una supplica. La voce proveniva dal piano terra.

Jonathan si trovava nella camera da letto, al secondo piano. Non aveva mai avuto così tanta paura in vita sua. Solo una decina di metri lo separava da un incerto destino. Non sapeva con esattezza cosa gli sarebbe capitato se fosse stato raggiunto.

Tremava.

TUMP… TUMP… TUMP… L'uomo stava salendo le scale. Sembrava solo. Jonathan sentiva solo i suoi passi, non sapeva dove fossero i suoi compagni.

– Non voglio farti del male. Vogliamo solo parlare.

Il ragazzo portò la sua mano in tasca,sfiorando il suo pugnale.

Non voleva usarlo, preferiva fuggire, ma ormai non c’erano più alternative. Alzò lentamente il fondoschiena per tirare fuori il coltello dalla tasca posteriore dei pantaloni.

I passi si fermarono e una risata gracchiante echeggiò dal piano inferiore.

– Ti ho sentito ragazzino.

Jonathan strinse il pugnale e si preparò al peggio.

– Sei al secondo piano. – Un’altra risata. – Sto arrivando.

Il rumore dei passi era sempre più forte, l'uomo si stava avvicinando.

Un leggero scricchiolio fece capire al ragazzino che la porta si stava aprendo. Lo stalker era entrato. Dalla fessura tra le ante dell'armadio lo vide aggirarsinella stanza impugnando una pistola con la destra.

– Ultima possibilità. Sto iniziando a innervosirmi! Esci ora, o sarà peggio per te.

Jonathan strinse il pugnale, pronto al peggio. Prese un respiro profondo e si inginocchiò.

L’uomo che lo pedinava si girò verso l'armadio. L’ansia assalì Jonathan.

L'uomo mosse lentamente qualche passo verso di lui – peggio per te se non vuoi uscire, mi sto già divertendo abbastanza…

Impugnò lentamente la maniglia dell'armadio e l'aprì.

In un secondo Jonathan vide tutta la sua vita passargli davanti.







1 – Jonathan

Mancava poco alla notte. Il sole, all'orizzonte, emanava gli ultimi raggi di luce arancione che andavano perdendosi nella foresta. Le alte ma sottili conifere riempivano l'intero bosco, creando un labirinto di tronchi che permetteva solo ai più intrepidi di passare. Viaggiare nell'oscurità della foresta di pini era da folli. Solo i disperati ci tentavano e non facevano mai ritorno.

Jonathan però, la vedeva in una maniera diversa da suo fratello. Lui credeva che qualunque cosa, potesse diventare possibile. Bastava crederci.

Dopo aver guardato fuori dalla finestra, tirò giù la tapparella e si barricò in casa. Di notte era sempre meglio rifugiarsi al chiuso. Gli Estranei potevano arrivare da un momento all'altro, e avevano la capacità di vedere anche al buio.

Fatto questo Jonathan prese una merendina dallo zaino e la radio dal comodino del salotto e si diresse verso la camera da letto. Si fermò in mezzo al corridoio del secondo piano. Davanti a lui due porte. Entrambe chiuse. Entrò in quella di sinistra senza mai posare lo sguardo sull'altra.

Solo una volta l'aveva aperta, e non lo avrebbe mai rifatto: era il suo primo giorno in quella casa, qualche settimana prima. In quel periodo si era trasferito in un negozio alimentari, ma gli Estranei lo avevano trovato e lui era dovuto fuggire. Quando aveva aperto "quella" porta aveva visto tutto. I vecchi padroni della casa erano morti da chissà quanto tempo, in chissà quale maniera. I loro corpi erano mummificati nel letto, due adulti, le loro mani attorcigliate l'una nell'altra. Jonathan aveva preferito non vedere altro, aveva chiuso la porta e aveva gettato la chiave nel torrente che scorreva lì vicino.

Ogni volta che passava di lì pensava a loro e la paura lo assaliva.

Entrò in camera e poggiò merendina e radio sul letto disfatto. Il suo sguardo si posò sul grande specchio in argento che occupava la parete a Sud. Quasi non si riconosceva. Capelli lunghi, mossi e sporchi, con una frangia che ridicola che gli ricadeva sulla fronte, gli occhi cerchiati dalla stanchezza spiccavano sulla pelle livida e tesa dalla fame. Il Johnny di una volta, impaurito e dipendente dal fratello, non c'era più.

Ora c'era solo lui, e il mondo esterno. Lui e gli Estranei.

Aveva vissuto con suo fratello Paul per i primi due anni dalla fine della civiltà, da soli in una baitadi montagna abbandonata. Per un po’ le cose erano andate bene. Jonathan faceva le pulizie e si occupava della casa, mentre Paul si occupava di perlustrare la valle e i paesini che vi sorgevano in cerca di viveri o di altre persone con cui condividere la casa, per non rimanere soli.

Paul era il fratello maggiore, era coraggioso e intelligente. Jonathan si sentiva al sicuro con lui. Fino al giorno, in cui non era più tornato.

Jonathan ricordava alla perfezione quel maledetto momento.

Paul era partito la mattina. Normalmente tornava la sera, o al massimo la mattina dopo. Jonathan lo aveva aspettato per una settimana, esolo all'ottavo giorno si era reso conto che non sarebbe più tornato.

Lo aveva abbandonato? No, impossibile. Doveva essergli successo qualcosa.Nei lunghi giorni d’attesa si era inventato mille scuse pur di non pensare alla sua morte. Ma la verità era ormai una sentenza. Quindi, la mattina del nono giorno, si era asciugato le lacrime e aveva deciso di partire, di iniziare a "farsi le ossa" come proprio suo fratello gli diceva. Aveva lasciatoun biglietto sul tavolo in cucina: "SONO DIRETTO A EST, VERSO LA COSTA".

Ma sapeva che Paulnon lo avrebbe mai letto.

Non c'era un vero motivo che lo spingeva verso il mare. Verso l'oceano. Non lo aveva mai visto e voleva vederloalmeno una volta prima di morire.

E fu così, che durante il viaggio, sempre da solo, senza mai incontrare altri essere umani vivi, divenne il Jonathan di adesso: attento, coraggioso, agile, veloce esoprattutto furtivo. Aveva evitato gli Estranei nascondendosi e scappando di soppiatto. In più di un’occasione gli era capitato di sentirsi pedinato e ogni volta era riuscito a dileguarsi. Cambiava strada, tornava sui suoi passi esi spostava tra un rifugio e l'altro senza sosta.

Una lunga fuga, che lo aveva portato nella vecchia casa al limitare della foresta.

Scartò la merendina. La barretta di cioccolato gli si sciolse in bocca, calda e saporita. Finito di mangiarla bevve un sorso d'acqua. Un piccolo extra alla dose giornaliera che si concedeva.Non aveva molta acqua e la razionava per non restare senza. Ne avrebbe cercata altra appena si fosse rimesso in marcia, ma per ora doveva farsela bastare. Forse non era la cosa migliore da fare, ma sapere che la bottiglia non era vuota, lo tranquillizzava.

Molte volte si era chiesto se fosseveramente l'ultimo uomo sulla terra. Sarebbe stato assurdo pensarlo, a suo tempo, prima della fine.

Guardò il suo orologio da polso. La lancetta piccola era puntata verso il sei, mentre la lunga indicava il dodici. Come ogni giorno a quell'ora, Jonathan accese la radiolina, un'abitudine passatagli da Paul. Un gesto di speranza a cui non voleva rinunciare.

La ricetrasmittente gracchiava e le onde statiche ferivanole orecchie di Jonathan. Solo quel rumore. Un orribile fastidio che lo torturava ormai da cinque anni.

Poi l'improvvisa rivelazione. Una voce leggera ma possente. Una voce da donna.

…e avete bisogno di aiuto, se avete bisogno di cibo, di acqua, di un riparo o… FZZZ… tetto sopra la testa, noi siamo a disposizione… FZZZ… in Kansas, vicino a Wichita, seguite le nostre indicazioni e… FZZZ… Delle squadre saranno in ricognizione verso l'Est… FZZZ… ggiungeteci a Springfield, Missouri, in città ci sarà il punto ritrovo. Varie squadre in ricognizione. Ogni giorno… FZZZ…

Poi più nulla. Il segnale era andato e il gracchiare delle onde statiche era tornato a sibilare dall’altoparlante.

Superstiti. Vita. Civiltà. Il cuore di Jonathan smise di battere per un secondo.







2 – Sopravvissuti

Jonathan passò il resto della notte a girarsi e rigirarsi senza riuscire a prendere sonno. Ascoltò più volte la trasmissione durante la notte. Non era mai lo stesso discorso, ma era sempre la stessa persona a pronunciarlo. Jonathan la immaginò giorno e notte, ogni ora, davanti a un microfono a parlare con nessuno. Perché chi volete che ascolti la radio quando meno diun miliardesimo di persone era rimasto vivo in tutto il mondo? Jonathan era stato fortunato a beccare la giusta frequenza nel momento in cui la donna trasmetteva, se avesse acceso la radio un paio di minuti più tardi non l’avrebbe sentita.

Non avrebbe scoperto di non essere l’unico sopravvissuto.

Lamattinaseguente preparò i bagagli. Infilò nel grosso zaino da montagna i viveri, dei vestiti, i proiettili del revolver che teneva sempre in tasca e tutto ciò che poteva essergli utile durante il viaggio. Si legò la bandanaalla frontee fu pronto. Raccolse la carta geografica e la consultò. Doveva andare ad Ovest. Avrebbe incontrato pianure e boschi, lunghe praterie, e…

Il suo sguardo si spostò sul blu dell'Oceano Atlantico. Quello non lo avrebbe visitato, ma si promise che quando tutto questo fosse finito, semmai fosse finito, sarebbe andato ad osservarlo.

Abbandonò la casa al sorgere del sole, non appena ci fuabbastanza luce per viaggiare.

Vagò per tutta la mattina nel clima freddo e umido dell'inverno. Il sole alto nel cielo non riusciva a riscaldarlo abbastanza, fu costretto ad indossare unmaglione pesante che aveva trovato durante la strada, per terra, abbandonato vicino a un carrello arrugginito di un supermercato.

Jonathan sollevò la testa e si chiese che mese fosse. Aveva perso il conto e la voglia di badare a certi dettagli. La vita era cambiata, ormai i giorni in cui era importante contare le giornate della settimana non esistevano più. Era tutto uguale. Giorno e notte, giorno e notte, e basta. Nessun lunedì, nessuna domenica, nessun giovedì… come quel giorno in cui arrivò al telegiornale la notizia dell’avvistamento, durante una calda giornata d’agosto. Era stata scoperta una nuova stella negli angoli più bui del Sistema Solare. Solo esattamente cinque mesi dopo si erano resi conto che si erano sbagliati.

Le autorità non si erano lasciate scappare nulla a riguardo, tutto era diventato un mistero e la gente comune si chiedeva il perché. La preoccupazione invase in pochi giorni l’America…

Solo i più ricchi poterono acquistare il biglietto per la luna, dove, nell'arco di un anno dalla scoperta della pericolosità di quella luce, avevano fatto costruire una base segreta dove rifugiarsi. Tutti gli uomini sulla Terra vennero lasciati al loro destino senza che sapessero niente, finché non riuscirono a scorgere la minaccia con i propri occhi. L’astronave attaccò per prima la luna, prosciugandola di ogni forma di vita e mandando all'altro mondo chiunque ci si fosse rifugiato. Poi fu il turno della terra. In poco più di sette mesi, tutto era finito. Niente più guerra, niente più agitazione, solo calma, il pianeta, una volta, ricco e rigoglioso, sovrappopolato, era morto. Le città erano deserte, tutto era rimasto così come la gente lo aveva lasciato, e gli Estranei si aggiravano silenziosi nella desolazione. Esseri sfarfallanti a forma di sfera di luce bianca, che fluttuano a mezzaria e vagano alla ricerca di vittime per poter vivere. Gli Estranei si impadronivano del corpo degli umani rimasti e, espellendo l'essere che lo occupava, trasformavano il cadavere in una sorta di morto vivente. Non appena incontrava un essere vivente, il corpo posseduto si risvegliava dal lungo riposo e, come impazzito, inseguiva la vittima muovendosi urlando versi incomprensibili. Jonathan li chiamava “i Posseduti”.

* * *

Verso mezzogiorno, Jonathan si sistemò all'interno di un vecchio rottame arrugginito. Era un vecchio furgoncino Ford anni Settanta. Il suo interno in pelle era tutto morsicchiato, probabilmente dai topi. Ma per una piccola pausa andava più che bene. Jonathan si sistemò al posto del copilota e si coprì col pesante giubbotto. Divorò un pacchetto di crackers e bevve un sorso d'acqua. La bottiglia stava per esaurirsi e lui era disidratato.

Prossimo obiettivo: trovare da bere, si annotò nella mente.

Poi, in quel momento, un tonfo di metallo lo fece saltare in aria dallo spavento. Si girò per vedere dal vetro posteriore cosa era stato, ma era talmente sporco che non si riusciva a vedere niente. Impugnò la pistola e la caricò.

Successe tutto in pochi secondi, poco prima sembrava finita, poi la salvezza.

Proprio mentre stava per poggiare il primo piede fuori dal furgone, un Posseduto gli si parò improvvisamente davanti. Jonathan ebbe giusto il tempo di ritornare all'interno del veicolo e chiudere la porta. Il Posseduto cercò di prenderlo agitando le braccia e finì a sbattere addosso al finestrino creando una ragnatela di venature che si riempiva del rosso sangue che usciva dalla fronte della bestia. L'ex operaio – lo si capiva dai vestiti a bretelle ormai strappati e stracciati, per non dire sporchi – non mollò e si lanciò all'interno dell'abitacolo ma ricevette un calcio dritto in fronte e venne ribaltato fuori dal furgone.

Jonathan mirò la testa con il revolver e sparò. Ma dalla canna non uscì nulla. Il Posseduto lo osservò per qualche secondo, immobile, finché un rumore di un motore non lo distrasse dalla sua preda principale. Un convoglio formato da tre auto e due moto passò davanti a Jonathan portandosi con sé l'operaio che lo seguì fino a perderne le tracce.

Jonathan era terrorizzato, spaventato, ma soprattutto in una condizione che non era né di delusione, né di gioia. Era stato salvato, sì, ma aveva appena perso l'occasione di unirsi a dei sopravvissuti, e a sua volta aveva scoperto che non era l'ultimo uomo sulla terra.

* * *

Verso sera, si fermò in una casa isolata, nella periferia di Clarksville, nel Kentucky. L'edificio si sviluppava su un unico piano, una costruzione moderna, che non sembrava essere stata saccheggiata, e in cui la polvere sovrastava ogni cosa. Jonathan si soffermò a osservare una fotografia incorniciata d'argento. Passò il dito sul vetro per eliminare la polvere e rivelò il primo piano di due fratelli che si abbracciavano e sorridevano alla fotocamera.

Prese la foto dei due ragazzi, felici come lo erano stati lui e Paul, la tolse dalla cornice e la contemplò. Una lacrima gli rigò il volto. Piegò in due la fotografia e la infilò nello zaino. Non sapeva perché lo avesse fatto, forse voleva avere qualcosa che gli ricordasse i tempi in cui era felice, in cui c’era ancora Paul.

Nell'armadio della cucina trovò due bottiglie di acqua naturale da un litro. Finì la sua e ne bevve almeno un quarto dell'altra. Trovò anche qualche scatoletta di tonno sott'olio e una conserva di acciughe sottovuoto. Non amava il pesce, ma era felice comunque.

Dopo cena entrò in una delle camere e si infilò nel letto.

Accese la radio per ascoltare la trasmissione.

Abbiamo provviste, abbiamo armi… FZZZ… biamo uomini…FZZZ… Venite per ricominciare a vivere. Venite per ricostruire assieme a noi una nuova civiltà…FZZZ…ce la faremo. Noi sconfiggeremo il nemico. L'uomo…

Proprio in quel momento un rumore proveniente dall'esterno della casa attirò l'attenzione di Jonathan. Gli era sembrato il rumore di una portiera che si chiudeva, ma non ne era certo. Forse era semplicemente il frutto della sua immaginazione. Fece per tornare a letto, ma quando sentì le voci capì che non si era sbagliato. Erano degli uomini.

La sua mano scattò immediatamente verso il revolver, la controllò. Nessun colpo in canna.

– Merda – sussurrò. Dopo aver fatto cilecca aveva tolto i vecchi proiettili per sostituirli con quelli che aveva nello zaino. Osservò dalla finestra e vide quattro figure che si dirigevano verso la casa, armate.

– Ehi, Martin! Ho visto un movimento là dentro– esordì una voce maschile.

Jonathan trattenne il fiato e si immobilizzò sulla soglia della porta della camera, puntando la pistola verso la porta d'ingresso.

– Ti sogni le cose, Lewis, io non ho visto niente.

Una risata femminile.

Jonathan riuscì a vedere dalla finestra vicino alla porta che stavano per entrare.

– Lewis, butta quella sigaretta, ‘sto posto puzza già abbastanza. – Un’altra voce, più autoritaria.

La maniglia della porta girò lentamente fino ad aprirsi.

– Vai tu, Martin – disse la voce femminile.

Un rumore di passi echeggiò nella casa deserta e in pochi minuti gli intrusi arrivarono davanti alla stanza in cui si era nascosto Jonathan.

Il primo uomo entrò, pistola in una mano e torcia nell’altra. Jonathan venne accecato, investito dalla luce.

– Ehi ragazzi! C'è una persona qua dentro. È un ragazzino!

– Buttate giù le armi! – Jonathan sollevò la pistola cercando di essere il meno impaurito possibile.

Altre luci entrarono nella stanza assieme ad altre tre persone.

– Stai tranquillo ragazzino.Abbassa la pistola, non vogliamo farti del male – disse uno dei tre uomini.

– Mary, pensaci tu. – Aggiunse quello che doveva essere il capo.

La donna si avvicinò a Jonathan e fece vedere che metteva la pistola nella fibbia della cintura.

– Va tutto bene, vogliamo solo passare la notte in un posto sicuro. Avanti, metti giù l'arma.

Jonathan era combattuto. Non era mai la scelta migliore quella di fidarsi del primo sconosciuto che incontri, ma queste persone sembravano buone. Avrebbero potuto sparargli ma avevano deciso di chiedergli gentilmente di abbassare l’arma.

– Scusatemi, cercavo… lo sapete, fuori è pericoloso e non è facile sopravvivere. – Abbassò la pistola e sorrise imbarazzato.

– Tutto okay – annuì la donna. – Ragazzi, fatevi avanti… eaccendete qualche candela, che non si vede niente!







3 – L’estraneo

I quattro sconosciuti accesero con l'accendino del _fumatore_un paio di candele e setacciarono la casa in cerca di altre. Dopo pochi minuti quattro piccole fiammelle illuminavano a dovere l’abitazione.

Jonathan poteva finalmente vederli in faccia. Erano persone qualunque, abbastanza giovani, trenta, forse quarant’anni, che cercavano di tirare avanti, proprio come lui.

La donna si chiamava Mary, non era chissà quanto attraente o particolarmente formosa. I capelli biondi erano legatiinuna treccia che le cadeva sulle spalle,la faccia era segnata da una profonda cicatrice che le aveva portato via l'occhio sinistro.

– Oh, scusa, ragazzino, ma non amo tenere la benda, non mi piacciono i pirati. –Sia Jonathan che Mary sorrisero.

Indossava un maglione bianco ricoperto da un gilet in jeans e dei pantaloni sempre in jeans.

– Mi chiamo Jonathan.

– Piacere, io sono Lewis Hunt – disse quello che fumava e portava gli occhiali. I suoi capelli lunghi fino alle spalle, marroni e lisci davano al suo volto un’espressione più dura di quanto non fosse in realtà. Portava dei vecchi jeans logori marroni e una camicia con le maniche lunghe sotto il giubbotto invernale.

– Che ne dite di fare una partita a carte? – disse l'altro, quello che si chiamava Andrew Gerwan. – Sono un campione, ricordate quando…

– Smettila con le tue cavolate Andrew – lo interruppe quello che comandava. Bevve un sorso di birra dalla bottiglia di vetro. – Ora andiamo a dormire, domani si parte all'alba.

Jonathan si voltò verso Mary.

– Si chiamava Martin Fletcher. – gli sussurrò la donna. – È un po’ scorbutico ma non è cattivo.

Il primo, Andrew, era il più giovane, portava i capelli marroni ondulati, con un ciuffo sulla fronte, era parecchio magro e neanche tanto alto, forse sul metro e ottanta, portava una maglia blu scuro con il cappuccio e dei pantaloni da ginnastica. Mentre Martin era più robusto, indossava una giacca di pelle su cui ricadeva una folta barba nera.

– Avanti Martin, solo una per allentare la tensione! – insistette Andrew, ma il leader rimase della sua idea scuotendo la testa.

– Dove siete diretti? – chiese incuriosito Jonathan.

Il gruppetto si scambiò una serie di occhiate silenziose e Fu Martin a rispondere.

– Verso la costa. Vogliamo prendere una barca e rifugiarci in un'isola.

– L'oceano. – Gli fece eco il ragazzo a mezza voce.

Jonathan rimase per un attimo in silenzio, pensieroso.

– E tu ragazzino, dove sei diretto? – Fece Mary, dandogli una pacca sulla spalla.

– Io… – Ci pensò un attimo. – Sono diretto a Ovest.

– Laggiù non c'è niente. – Disse Martin. – Solo distese deserte e città morte.

– Verrai con noi. – Intervenne Andrew.

Jonathan lo guardò di storto. – Non posso, mi dispiace.

Era confuso.

La faccia di Andrew si avvicinò a quella del ragazzo. – Non te lo stiamo chiedendo.

– Ma ho delle cose da fare. Devo…

La voce gli morì in gola. Jonathan rimase immobile per qualche secondo. Gli sguardi dei quattro stranieri erano rivolti su di lui,non c’era più traccia di gentilezza sul loro volto.

– È stato un bene trovarti, ragazzino – continuò Andrew Gerwan. – Un bene per noi e per te, a patto che non fai storie.

Jonathan tremava, voleva fuggire. Ma era in trappola.

* * *

La mattina seguente Jonathan si svegliò col mal di testa. Era rimasto sveglio sperando di poter scappare, ma non ci era riuscito.

Cosa vogliono da me? Perché mi vogliono portare con loro? Mi vogliono uccidere? Cosa ho fatto?

I pensieri lo avevano tormentato e solo poco prima del sorgere del sole era crollato dalla stanchezza.

– Biscotti– disse Martin. – Mangia, ne hai bisogno.

Jonathan gli rivolse un’occhiataccia, stava per rispondergli quandoun rumore statico ronzò nell’aria. Come una scossa elettrica. Le lampadine della casa, seppure spente e non funzionanti saltarono in mille schegge.

– Cosa diamine è successo?

– Sono gli Estranei. – Constatò Mary, preoccupata.

– Cazzo, Lewis, butta quella sigaretta!

– Sssssh! –Martin si mosse per primo. – Prendete il ragazzino e nascondiamoci.

Silenzio. Si sentiva solo il rumore dell'Estraneo, che stava arrivando.

Andrew afferrò Jonathan e lo trascinò in camera da letto. Martin e Mary entrarono e Lewis chiuse la porta.

– Ragazzo, vai sotto il letto!

Jonathan guardò Mary e non si mosse.

– Non fare l’idiota, se quel coso ti prende sei morto!

– E chi mi dice che sia veramente un Estraneo e non uno dei vostri trucchi? Mi avete già fregato una volta!

– Muoviti. –Andrew gli puntò la pistola sulla sua nuca, costringendolo a ubbidire.

Mary e Martin si nascosero nella cabina armadio e Lewis assieme ad Andrew si appostarono ai lati della porta ad aspettare.

Contro gli Estranei, nessun'arma aveva mai funzionato. Loro erano esseri fatti di luce, i proiettili li trapassavano, così come qualunque cosa materiale.Andrew serrò gli occhi e strinse il suo kalashnikov. Stava pregando. Lewis cercò con furia una sigaretta per placare il nervosismo, ma l'istinto di sopravvivenza gli impedì di accenderla. Martin e Mary erano chiusi dietro alle ante dell’armadio e Jonathan osservava tutto tremando da sotto il letto.

L'Estraneo era entrato in casa. Il rumore statico era cresceva al suo avvicinarsi e il bagliore che filtrava dalla porta chiusa era accecante.

– Padre nostro che sei nei cieli… – Andrew sembrava ipnotizzato,fissava il vuoto implorando l’aiuto di Dio. Lewis gli posò la mano sulla bocca per zittirlo.

La luce si fermò di colpo.

Per una manciata di interminabili secondi non si mosse.

Poi, senza un apparente motivo, il rumore iniziò ad affievolirsi e la luce scomparve. l'Estraneo se ne era andato.

Tutti tirarono un sospiro di sollievo ma nessuno si mosse.

Nel silenzio si sentiva ancora il ronzio statico ma, invece che scomparire stava nuovamente crescendo di tono.

La luce bianca iniziò a filtrare dalla finestra, L’Estraneo si avvicinò e si fermòdavanti al vetro.

Andrew e Lewis l'osservavano immobili, paralizzati.

– Forse così non ci vede.

Lewis non fece in tempo a finire la frase che il vetro esplose verso l'interno della stanza.

–Via! Via! – urlò Andrew.

Tutti uscirono dai loro nascondigli, tranne Jonathan che rimase sotto il letto.

L'Estraneo si diresse rapidissimo verso di loro e arrivò addosso ad Andrew. L'uomo si immobilizzò, con la schiena contratta e il volto cinereo.

Gli occhi dell’uomo si fecero vitrei, mentre il corpo si sollevava in aria levitando e la sfera di luce lo avvolgeva tutto attorno. Era una questione di secondi e Andrew sarebbe diventato uno dei tanti Posseduti in circolazione per il mondo.

Poi arrivò Mary.

Recuperò una delle due bottiglie d'acqua dopo essere uscito dal letto e la svuotò interamente addosso all'Estraneo.

L'acqua era il loro punto debole. Come se fosse fatto di elettricità, l'essere luminoso venne percorso da una scintilla che fece partire addosso al muro il corpo del povero Andrew che cadde al suolo immobile, senza dare segni di vita.

L'Estraneo abbagliò la stanza ancora per qualche secondo e poi si spense definitivamente come si spegne una televisione. Così come era arrivato, ora era scomparso. Sconfitto.







4 – Paul

Jonathan, ripresosi dalla paura, provò ad approfittare del trambusto per cercare di scappare.Scivolò piano fuori dalla stanza, ma venne bloccato da Martin che si frappose fra lui e l'apertura ormai distrutta dell'ingresso della casa.

Nel frattempo, Lewis e Mary si lanciarono sul loro compagno.

– Respira? – domandò la ragazza.

Lewis Hunt tastò il polso di Andrew e la risposta fu, fortunatamente, positiva.

– È ancora vivo… per ora.

Martin aveva preso Jonathan e lo stringeva impedendogli di fuggire.

– Dobbiamo andarcene! Presto ne arriveranno altri!

– Andrew! Svegliati! Forza amico… forza! – Mary gli tirò qualche sberla sulla guancia, ma senza risultato. – Non possiamo lasciarlo qui. Lewis, tienigli controllato il polso.

Le labbra della ragazza si posarono su quelle del ragazzo. Respirazione bocca a bocca. L'ultima speranza.

– Non serve a nulla – sibilò Martin – va purificato dall’Estraneo.

L’uomo prese dallo zaino di Jonathan l'altra bottiglia e la passò a Lewis che la svuotò in bocca ad Andrew.

Un colpo di tosse e Andrew Gerwan riprese conoscenza con un rantolo soffocato.

Mary lo aiutò a mettersi supino, e lo sorressementre vomitava la colazione e un bolo di sangue e succhi gastrici.

– Grazie al cielo sei salvo.

– Il ragazzino sta scappando!

L’urlo arrivò troppo tardi. Jonathan era già con un piede oltre la soglia, in fuga sospinto dalla velocità della paura.

Jonathan correva più veloce che poteva, ma gli inseguitorinon volevano arrendersi. Per quanto li distanziasse, loro gli stavano dietro e non mollavano. Corse per qualchemiglio, attraversando campi abbandonati e strade sterrate, prima di finireil fiato e rifugiarsi dentro un condominio. Era arrivato nelle vicinanze di Clarksville.Non era saggio addentrarsi nelle città,brulicavano di Posseduti, ma non aveva avuto scelta.

Jonathan chiuse alle sue spalle la porta del condominio e attese.

Merda, pensò. Ho lasciato tutto il materiale in quella casa.

Il tempo passava e per un attimo iniziò a sperare di essersela cavata. Solo dopo qualche minuto, quando udì lo scricchiolio di vecchie scarpe sul terreno, capì di essersi illuso inutilmente.

Il primo che vide, dalla porta in vetro, fu Martin. Si muoveva con circospezione, scrutando ogni angolo con il suo AUG con mirino ACOG. Dietro di lui c'erano Andrew con il suo AK47 e Mary con la UZI. Lewis chiudeva il gruppo con la pistola stretta nella destra.

– Tenete gli occhi aperti, deve essere qui in giro. – Urlò Martin– Dobbiamo trovarlo, ne va della nostra sopravvivenza.

Qualcuno rispose ma Jonathan non riuscì a sentire cosa disse, si stavano allontanando e le loro voci non gli arrivavano oltre la porta chiusa.

Sbirciò nuovamente oltre il vetro, il gruppetto di Martin si stava dirigendo verso la città. Possibile che lo volessero così tanto da rischiare le loro vite?

E perché?

Ci avrebbe pensato più tardi. Doveva cercare nuovi viveri e, soprattutto, dell'acqua. Il punto debole degli Estranei.Non poteva tornare a recuperare le provviste, gli alieni sentono quando uno di loro muore e invadono la zona, avrebbe dovuto cercare altrove.

* * *

Jonathan si trovava in un condominio, prima di cercare altrove decise di perlustraregli appartamenti in cerca di viveri.

La prima porta era davanti di lui. Al piano terra. Probabilmente portava alla cantina. La porta cigolò piano, Jonathan fece un respiro profondo ed entrò.

Buio. Dentro era buio pesto e puzzava di muffa. Avanzò di un paio di passi, fino a dove la luce esterna illuminava le scale di pietra e si bloccò. Un verso indistinto provenne dall’oscurità, un lamento basso che spinse il ragazzo a uscire dai sotterranei e a chiudersi la porta alle spalle. Là sotto c'era un Posseduto. Fortunatamente non sapevano aprire le porte, da lì non poteva uscire.

Jonathan si diresse verso il primo piano.

C'erano tre porte. Non era un condominio molto grande. Tre piani con tre appartamenticiascuno.

Nella prima non trovò nulla, nella seconda neanche. Tutto ciò che c’era di commestibile era già stato preso.

Non si perse d’animo, entrò nella terza. Non appena aprì la porta, un Posseduto gli piombò addosso. Un bambino. Jonathan lo spinse, si rialzò.

Recuperò il pugnale dalla tasca posteriore dei pantaloni e si preparò a saltare addosso al piccolo assalitore.

Sollevò il coltello, pronto a colpire, ma si fermò.

– Ahi, che male!

Non era un Posseduto. Era un bambino. Era vivo.

I due si guardarono negli occhi. Jonathan aveva ancora il pugnale in mano e il cuore che gli batteva nel petto all’impazzata. Se il piccolo non avesse parlato, lo avrebbe ammazzato.

– Nonno! Nonno! Vieni qua! –chiamò il bambino.

Jonathan mise via il pugnale e si avvicinò tenendo le mai alzate per far capire che non aveva cattive intenzioni.

– Scusami, ti ho scambiato per un Posseduto.

Il bambino arretrò di un passo e gli rivolse uno sguardo torvo.

– Mi chiamo Jonathan. E tu?

– Paul.

– Come?

– Mi chiamo Paul. Cosa c'è che non va?

– No, niente…

Un anziano signore, ingobbito dall’età, comparve alle spalle del ragazzino. Non sembrava ostile, aveva l’espressione stupita, meravigliata da una visita inaspettata.

– Chi sei, ragazzo?

– Mi chiamo Jonathan. Non volevo spaventarvi, stavo cercando negli appartamenti qualcosa da mangiare – fece una piccola pausa – ho perso tutto quello che avevo.

– Brutta storia. – Il nonno gli lanciò un’occhiata indagatrice, poi fece un gesto con le mani e lo invitò a entrare. – Non è una cosa di tutti i giorni, incontrare dei sopravvissuti. Vieni, accomodati.

Paul trotterellò dietro di loro,sembrava felice. Molto felice.

L’uomo lo condusse in cucina. Era pulita. Splendidamente pulita.

– È meraviglioso– disse Jonathan, senza riuscire a trattenersi.

– Sì, grazie… ma basta con i convenevoli. – Il nonno sorrise. – Sai… ehm, non ricordo il nome…

– Jonathan.

– Ah sì, scusami… sai la vecchiaia… comunque, il mio piccolo Paul è solo da molto tempo. Ti va di tenergli compagnia mentre preparo qualcosa da mangiare?

Verso l'una e mezza il pranzo fu pronto.

– Sai Jonny, io e Paul ci siamo preparati alla fine del mondo. Ho messo da parte provviste per anni.

Il quindicenne sussultò – cavolo…

I tre sopravvissuti si trovavano seduti in tavola, con del cibo in scatola riscaldato nei loro piatti.

– Il mio più grande rimpianto è non aver potuto fare nulla per salvare il mondo.

–Nonno, non ricominciare! – Disse il nipote, ma il vecchio parve non ascoltarlo.

– Il senso di colpa mi tortura ogni giorno. – L’uomo tirò su col naso e si strofinò gli occhi acquosi. – Sei giovane e sei in giro da solo, immagino che anche tu abbia perso i tuoi cari.

Jonathan annuì. Paul sollevò lo sguardo dal piatto e istante smise di ingozzarsi, gli rivolse un sorriso timido, forse un incoraggiamento, e poi riprese a mangiare.

– Tutto per colpa della mia vigliaccheria. Se solo non fossi stato così debole, forse non saremmo in questa situazione.

– Cosa? – John balzò in piedi – C’era la possibilità di evitare il disastro, di salvare la mia famiglia?

– Sì… no… – Un sospiro e un lungo attimo di silenzio. – Lavoravo al progetto ESTRANEI. Io e il mio staff avevamo intuito il pericolo,ma quelli sopra di noi e i militari ci impedirono di farne parola. Perfino con le nostre famiglie. Ci minacciarono di morte. Di morte!

– Nonno, non piangere. – Paul andò ad abbracciarlo, anche lui con il volto rigato dalle lacrime.

A Jonathan non ci volle molto per capire la situazione del vecchio. Il dolore e il senso di colpa che si portava dentro da anni lo tormentava come un cancro.Aveva fatto ciò che poteva per salvare la sua famiglia, per farla sopravvivere un giorno in più, e non era servito a nulla.

– Non avresti potuto fare nulla. – Disse piano, rimettendosi a tavola. – Per quel che mi riguarda, non hai nessuna colpa.

L’uomo parve non sentirlo. Strinse il nipote in un abbraccio e gli fece una carezza.

Dopo qualche istante il bambino si staccò e si asciugò il viso con la manica della felpa.

– Era tanto che non mangiavo nulla di così buono – provò a cambiare argomento Jonathan – Mi ero scordato il sapore del cibo cotto. Come Avete fatto, avete il gas?

– Purtroppo sta per esaurirsi, – annuìPaul, vedendo che il nonno era ancora perso nel suo compatimento– ma noi cerchiamo di risparmiarlo. Per esempio, non accendiamo mai il riscaldamento, come puoi sentire fa freddo. Lo utilizziamo solo per cucinare e per l'acqua calda. Fine.

– Notevole. – Cercò di attirare lo sguardo dell’anziano, ma l’uomo si alzò e si allontanò senza dire una parola.

– Jonny, non preoccuparti. Fa sempre così, resta triste per un po’ e poi si riprende. – La voce di Paul aveva un tono quasi paterno, quel bimbo era dovuto crescere molto più velocemente della sua età. – Intanto che aspettiamo, ti va di giocare?

Una domanda semplice, spontanea, a cui non seppe dire di no.

Per la prima volta, dopo tanto tempo, Jonathan si sentì leggero, senza più il peso dell’apocalisse sulle spalle.

Passò l'intero pomeriggio a giocare con Paul, usarono alcuni dei giochi di società che erano accatastati in camera, le macchinine e vecchi pupazzi che assomigliavano a quelli che usavano lui e suo fratello.

Fu meraviglioso perdersi in una parvenza di normalità. Ritrovare quella spensieratezza che aveva scordato da troppi anni.

Quando il nonno si riprese si unì a loro, poi preparò un pasticcio di carne in scatola e cenarono a lume di candela. La notte passò nel migliore dei modi. Jonathan dormì in un letto caldo e morbido, tanto che si dimenticò dei suoi inseguitori e del Posseduto nella cantina.







5 – Memorie

Jonathan si svegliò di soprassalto. Aveva sentito un tonfo. Poi ne sentì un altro. Si alzò dal letto e raggiunse gli altri in corridoio. Davanti alla porta. Paul la fissava mentre il nonno la spingeva con forza per impedireche qualcuno all’esterno l’aprisse.

Posseduti. Jonathan estrasse il pugnale dalla tasca esi avvicinò lentamente alla porta, vicino al nonno.

Quando lo vide in faccia, notò che stava piangendo. Lottava contro la forza sovrumana dell’essere dall’altra parte che cercava di girare la maniglia.

Sta cercando di girare la maniglia, rabbrividì. Quindi mi sbagliavo.

Ci fu un altro tonfo, e i cardini della porta traballarono e dell’intonaco si staccò dal muro.

– Sta cercando di sfondare la porta! – Urlòil vecchio. –Paul, va’ in camera tua! Presto!

Ma il bambino non si mosse, era paralizzatodalla paura.

– Va’ in camera tua!

Paul,iniziò ad arretrare mentre la furia dei colpi faceva vibrare anche il pavimento.

I cardini della porta cedettero, ribaltandola addosso all'anziano e a John.

Il ragazzo rotolò via alla meglio e sollevò lo sguardo verso l’ingresso. C’era un solo Posseduto, una donna.

L'essere lo ignorò e si mosse verso l’anziano, a terra privo di coscienza.Jonathan tentò di fermarlo, avanzò con il coltello in mano, ma ricevette un pugno in pancia e fu costretto ad indietreggiare.

– Nonna!

Era stato Paul a parlare.

–Ti prego, non fargli del male…

Il vecchio piangeva per lo sforzo, o per la paura. Quella era sua moglie.

La donna allungò una mano verso il piccolo, la sua bocca si aprì in un lamento sordo. Avanzò di un passo e si bloccò, con i pugni stretti e il corpo che tremava come se fosse attraversato dalla corrente elettrica.

Possibile che stia cercando di trattenersi? Che stia combattendo per non fargli del male?

Non fece a tempo a illudersi che la donna si voltò verso il vecchio e gli saltò alla gola come una furia.

Fu allora che Jonathan agì. Si gettò in avanti e colpì la Posseduta con il coltello, che si piantò dritto nel cuore. La creatura emise un suono rauco, poi tutto si fermò per qualche istante.

Paul corse verso suo nonno e provò a posare le mani sulla gola squarciata, dalla quale fiottavano litri di sangue che stavano formando un lago sul pavimento.

– Se schiaccio forte il sangue si ferma. Si ferma.

Il corpo della nonna si contorse in un ultimo scatto nervoso prima di fermarsi definitivamente, mentre il vociare inarticolato degli altri Posseduti che stava arrivando in corsa dalle cantine si faceva sempre più vicino.

Jonathan prese Paul in braccio, lo strappò dal cadavere del vecchio contutta la forza cheavevae si lanciòdicorsa giù per le scale. Riuscì uscire dal condominio un attimo prima che una decina mostri li acciuffassero. Si chiuse la porta alle spalle e mise giù il piccolo Paul.

– Ora… corri… – Ansimò senza fiato. – Dobbiamo andare.Corri!

* * *

Era stata la corsa più lunga della loro vita. Avevano oltrepassato un intero bosco alla velocità della luce, schivando qua e là gli alberi e scavalcando cespugli di rovi e dislivelli nascosti dal fogliame. Alla fine, erano arrivati nei pressi di un piccolo accampamento abbandonato. Le tende ancora issate, il fuocherello semiacceso e le sgommate delle auto nel terreno umido testimoniavano la presenza di un gruppo che se ne era dovuto andare in fretta e furia.

Il ragazzo osservò Paul. Aveva corso senza dire una parola, si era aggrappato a lui per sopravvivere ma quello che era successo a casa gli pesava sul cuore.

– Stai bene?

Il giovane Paul non riusciva ad articolare le parole. Forse a causa della stanchezza, forse per la disperazione per la morte del nonno.

Paul non riuscì a trattenere le lacrime e scoppiò a piangere.

Il modo in cui suo nonno era morto era atroce. Parecchio atroce, e Jonathan non voleva infierire sul suo dolore. Sapeva cosa si prova a perdere l’ultima persona che ti è rimasta al mondo, non esiste consolazione, solo il tempo avrebbe lenito il dolore.

Cercare di confortare il piccolo non sarebbe servito, aveva bisogno di sfogarsi. Era suo diritto farlo.

– Vieni, mettiamoci al riparo – sussurrò piano, accompagnandolo sotto una delle tende.

Paul si rannicchiò a terra, strinse le ginocchia al petto e si abbandonò a un singhiozzare sommesso.

Jonathan mosse un passo verso di lui, ma poi si fermò e tornò indietro. Meglio dargli il tempo di buttare fuori tutto.

Uscito dalla tenda si guardò attorno e, una volta certo che non ci fosse nessuno in giro, si allontanò per cercare cibo nelle altre. Ce ne erano cinque in totale. Nella prima trovò un cadavere con un colpo di pistola in testa. Difficile da distinguere se fosse stato assassinato o se fosse un Posseduto. In ogni caso non avrebbe fatto differenza. Nelle altre trovò delle provviste utili per il viaggio e una carta geografica della zona.

Terminata l’ispezione si fermò vicino ai resti del fuoco e aprì la cartina per studiarla. C'erano due grosse "X" disegnate in rosso. Una indicava la loro posizione attuale e l'altra era sopra la città di Springfield.

Possibile che anche loro avessero sentito la trasmissione?

Continuò a esaminare la mappa. Lungo il tragitto immaginario tra le due “X” c’era anche una nota sbiadita. Dovette avvicinarsi per riuscire a leggere "PUNTO DI RIPOSO".

– Perfetto– mormorò. – Ci andremo anche noi.

– Dove? – La voce diPaul lo fece trasalire. Non l’aveva sentito arrivare. – Scusa, non volevo spaventarti. È che non tornavi più… e avevo paura…

– Non preoccuparti. – Sorrise e gli scarmigliò i capelli. – Ci dirigeremo verso Princeton… è a poche migliada qui.

* * *

La notte insonne, la corsa e la fame li avevano stremati. L’idea di fermarsi nell’accampamento li allettava, ma non sarebbe servito a nulla. Non avevano cibo e restare lì, li avrebbe indeboliti ulteriormente.

Partirono un'oretta dopo. Giusto il tempo di recuperareun po’ le energie.

Paul dormì abbracciato a Jonathan, pianse ancora e nel sonno chiamò il nonno con un lamento soffocato.

– Avevo un fratello, fino a qualche anno fa… – Gli disse Jonathan dopo che furono partiti.

– E dov'è ora?

– Lui… è… – _morto_stava per dire, –lui se n’è andato, non so dove sia ma spero con tutto me stesso che stia bene. Non ho mai perso la speranza.

Paul abbassò lo sguardo. – Come si chiamava?

–Paul, proprio come te.

Il piccoloPaul sorrise. – Era più grande o più piccolo di te?

– Era il mio fratello maggiore. Mi proteggeva, si occupava di me. Era il mio angelo custode.

– E io chi sono?

– Cosa intendi? – Jonathan si fermò a guardarlo.

Paul si avvicinò e lo abbracciò alla vita. – Ti prego, non lasciarmi, non abbandonarmi!Ti supplico. – Lo strinse con forza, aggrappandosi ai suoi vestiti con disperazione.

Jonathan lo abbracciò a sua volta.

– Mi prenderò cura di te, non preoccuparti.

I due rimasero in silenzio per un po’. Si sentiva solo il rumore del vento che muoveva gli alberi e il suono dei loro passi sul terreno.

Verso le quattro del pomeriggio, quando il sole cominciava a calare al di là dell'orizzonte, i due ragazzini si fermarono all'interno di un'auto in mezzo alla strada. Non avevano visto case per parecchiemigliae avevano optato per il primo rifugio di fortuna che avevano trovato. Non volevano rischiare di ritrovarsi per strada nel bel mezzo della notte.

Paul si sistemò disteso nel retro e Jonathan si sedette al posto del guidatore. I due si coprirono alla meglio con la coperta che aveva nello zaino e passarono la notte nel gelo dell'inverno.

La notte scese velocemente ma, nonostante la stanchezza, Jonathan non riuscì a prendere sonno. Gli eventi delle ultime ore lo tormentavano, ogni volta che chiudeva gli occhi vedeva il sangue della nonna che gli imbrattava le mani e ilvolto morente del nonno. Mentre era lì, a combattere per un sonno ristoratore che non voleva arrivare, vide una luce emergere dall’orizzonte.Un chiarore abbagliante, che si avvicinò all’auto assieme al rumore statico degli Estranei.

Jonathan si girò e vide che Paul stava dormendo,pregò perché non si svegliasse e si abbassò per non farsi vedere.

L'Estraneo aggirò la macchina, fluttuando all'altezza del finestrino. Jonathan si rinchiuse sotto le coperte. Non sapeva se avrebbe funzionato, ma non aveva ancora intenzione di provarlo.

La luce si fermò.

Il respiro di Jonathan si fece pesante. Sentiva la sua presenza.

Paul aprì gli occhi, accecato dalla luce ed emise un lamento stanco. Si mosse piano e poi si bloccò, immobile.

– Jonathan… – chiamò sottovoce.

– Tieniti pronto. Al mio tre esci e corri più in fretta che puoi.

L'Estraneo si fermò di fronte al bambino, la sua luce sembrò aumentare di intensità.

– Tre! – Jonathan afferrò lo zaino e spalancò la portiera.

I due ragazzi uscirono dal veicolo e si precipitarono in mezzo alla strada, pronti per l'ennesima fuga.

– Di qua presto! – urlòJonathan– Avanti!

L'Estraneo li inseguì.Era veloce,guadagnava terreno rapidamente.

Corsero per qualche centinaio di metri evitando di inciampare grazie alla luce emanata dall’essere che gli inseguiva. Arrivarono nei pressi di una villetta e scavalcarono il basso recinto in legno senza difficoltà. Si avventarono verso la porta di ingresso, semi piegata sui cardini, ed entrarono in casa.

L’Estraneo si stava avvicinando sempre di più.

Jonathan trovò un bicchiere con dell’acqua sporca, lo prese e lo lanciò addosso alla luce che si illuminò con una scarica elettrica. I due ragazzini sfruttarono l’attimoper fuggire, uscirono dalla finestra e dopo due svolte si rifugiarono in una casa, aspettando che l’Estraneo proseguisse oltre.

– Ce l'abbiamo fatta– ansimòJonathan tenendo gli occhi fissi verso la porta per assicurarsi che non ci fosse luce.

– Paul, tutto ok?

Ma il ragazzino non rispose.

– Ehi, Paul?

Il ragazzino era immobile, con le mani sollevate e lo sguardo fisso davanti a lui.

Jonathan voltò lo sguardo e lo vide. Un Posseduto che li scrutava dall'oscurità.

– Non… muovere… un muscolo – Jonathan tirò fuori il pugnale e piegò le gambe, pronto a combattere.

Il Posseduto, un uomo sulla cinquantina con i capelli grigi e gli occhiali, lanciò un acuto e si gettòalla carica.

Paul corse a nascondersi sotto il tavolo, mentre Jonathan schivò la testata della bestia facendolo andare a sbattere contro al muro.

Il Posseduto tentennò, intontito dal colpo, e Jonathan ne approfittò.Gli saltò addosso e iniziò a colpirlo col coltello. Una, due tre, volte. Fino a quando l'essere cadde al suolo privo di vita.

* * *

Quella notte dormirono parecchio. Si svegliarono quando il sole era già alto ma non si sentirono meglio.Avevano fame, non avevano provviste ela casa non gliene offrì alcuna.Jonathan aveva la bocca impastata e delle fitte lancinanti all’addome. Avrebbe voluto rimettersi a letto, ma doveva occuparsi del piccolo.

Doveva portarlo al sicuro. Strinse i denti e si mise in piedi.

Mosse i primi passi soffocando i dolori che sentiva e il forte senso di nausea che gli attanagliava la gola. Forse, camminando un po’ gli sarebbe passato.

Fece un cenno con la testa a Paul e si misero in marcia.

Verso le undici, si fermarono sotto un albero al limitare della strada per riposarsi e per bere qualcosa. Era rimasta una Sprite, l’unica cosa che avevano.

Jonathan e Paul se la divisero, entrambi assetati.

– Al nonno piaceva quella roba– disse Paul.

– A me fa schifo– rispose Jonathan sputando per terra. – Questa roba non disseta per niente.

Jonathan si sentiva strano. La testa gli girava e gli occhi la seguivano. Era come se non fosse più lì.

Arrivò un conato di vomito.

– Stai bene? – chiese Paul.

Il ragazzo provò ad annuire e vomitò. Poi alzò lo sguardo e vide in lontananza un gruppo persone che si muoveva barcollando tra l'erba alta.

– Forza Paul, non pensare a me, dobbiamo proseguire. – Si appoggiò al piccolo e gli fece cenno di muoversi.

Camminarono fino a che Jonathan non cedette. Verso le due di pomeriggio cadde al suolo perdendo i sensi.







6 – La trasmissione

Jonathan riprese i sensi, non sapeva per quanto fosse rimasto svenuto, ricordava solamente aver visto tutto offuscato e poi il buio.

Fu una voce familiare a svegliarlo.

– Ehi ragazzino! Svegliati!

Jonathan non riusciva a capire chi fosse, ma era certo di conoscerlo.

L'uomo gli prese la guancia con la mano per raddrizzargli la testa, poi gli tirò due sberle. Era troppo intontito per dargli retta.

– Ti ricordi di me, stronzetto?

Jonathan emise un debole grugnito.

– Ci hai tirato un bello scherzetto, scappando all'improvviso. Ma non faremo lo stesso errore, non ci sfuggirai un'altra volta.

– Paul… – sussurrò piano. – Paul, dove sei?

– Mi dispiace ragazzo, ma è morto.

Andrew gli diede una pacca sulla spalla e si alzò.

Poi, se ne andò.

Jonathan chiuse di nuovo gli occhi, impiegò un po’ a riprendere completamente conoscenza. Provò a ripensare cosa fosse successo al suo risveglio, ma tutto ciò che ricordava era che c’era qualcuno con lui.

Strizzò gli occhi e si sforzò di mettere a fuoco l’ambiente. Era seduto in terra, con la schiena appoggiata a qualcosa di ruvido. Si trovava in una stanza, illuminata e riscaldata da un camino a legna. Si guardò intorno evide le quattro persone che lo avevano catturato.

Martin stava seduto su una poltrona a dondolo davanti al caminetto e stava riposando. Lewis fumava la sua solita sigaretta. Mary e Andrew erano seduti sul tavolo e mangiavano qualcosa.

– Dov'è Paul? – chiese impaurito.

Ricordò Andrew che lo svegliava e la sua voce bassa che gli chiedeva scusa. Ma per cosa?

– Dov’è Paul? – gridò.

I due smisero di mangiare e chinarono la testa per un istante, poi Mary si voltò. Chiuse gli occhi e indicò un punto con un movimento della testa

C’era un corpo disteso a terra vicino al tavolo, a qualche metro da lui. Era piccolo, gli mancavano le braccia e le gambe. Siriuscivano a vedere le costole spolpate. Dalla carne che si stava essiccando sulle braci del camino.

La testa era girata dall’altro lato, ma non serviva guardarlo in faccia per capire chi fosse.

Jonathan scattò in piedi,terrorizzato.

– Voi siete pazzi! Siete pazzi!

Una sbuffata di fumo gli arrivò alle narici un istante prima che un pugno lo colpisse in testa, facendolo cadere a terra privo di conoscenza.

* * *

Si svegliò la mattina dopo. La testa gli pulsava e gli formicolavano le braccia, mentre era svenuto l’avevano legato troppo stretto per impedirgli di fuggire.

Davanti a lui arrivò Mary.

– Come stai ragazzino?

Jonathan la guardò impaurito, ma non rispose. La ragazza lo liberò e gli diede qualcosa da mangiare. Jonathan notò mentre si alzava che il corpo di Paul non era piùdove lo aveva visto la sera prima. Era rimasta solo una grossa macchia di sangue secco.

– Avanti, manda giù e poche storie.

Jonathan obbedì, prese la ciotola e si ficcò in bocca il contenuto senza nemmeno guardare. Sentì uno strano sapore dolciastro in bocca e il panico lo assalì. Sputò il boccone mentre una fitta allo stomaco lo piegava in due. Sentì una risata provenire dall’altra stanza.

Martin arrivò, seguito da Andrew e Lewis.

– Buono vero?

Jonathan non rispose.

Martin si avvicinò, gli afferrò i capelli e lo strattonò con forza – Mangia se non vuoi crepare.

Jonahan gli sputò in faccia. Martin reagì, tirandogli un calcio e iniziando a pestarlo.Mary osservò la scena per qualche secondo, poi intervenne e fermò il compare spingendolo a terra.

– Basta così! Finiscila, o dovremo portarci dietro un altro corpo morto.

Martin si pulì la bocca con il dorso della mano e sbuffò.

– Preparatevi, si parte tra un quarto d'ora.

* * *

Camminarono sul ciglio della strada per tutta la mattinata. Martin apriva la fila, seguito da Mary che teneva controllato Jonathan al suo fianco e Lewis ed Andrew chiudevano la fila.Proseguirono nel silenzio per quasi tutto il tempo, sembrava che nessuno avesse voglia di parlare.

Jonathan avrebbe voluto chiedere che fine avesse fatto il corpo di Paul, se almeno avevano seppellito i resti, ma non ne ebbe il coraggio. Ogni volta che sollevava la testa per provare a parlare Mary lo zittiva con uno sguardo feroce o con un cenno del capo.

Solo quando la radiolina di Martin gracchiò, il gruppo sembrò rianimarsi.

All'inizio sembravano solo delle scariche ma poi si riuscì a sentire una voce.

– Spegnila Martin,potrebbero esserci dei Posseduti in giro!

– Ssssh! – fece lui.

Fzz…se cercate una casa, noi siamo disponibili, se cercate del cibo, noi ce l'abbiamo, se cercate delle persone, esse qui sono presenti…Fzz…

– Che palle questa trasmissione! sbottò Andrew.

Fzz… i aspettiamo vicino a Wichita, in Kansas…

– Spegni quellacazzo di radio! – ringhiò di nuovo Andrew, strappandola di mano a Martin.

– Perché– chieseMary – è un’opportunità di salvezza per tutti noi. Forse potremmo smettere di…

– No. Quel messaggio sta attirando migliaia di disperati. PensaciMary, più persone significano più bocche con cui dividere il cibo.







7 – L’imboscata

Passarono due giorni, identici e silenziosi. Giorni di cammino e notti di riposo.

Jonathan rimase strettamente sorvegliato per tutto il tempo. I cannibali, si sfamarono con il resto della carne di Paul, razziando le porzioni per farle durare il più possibile.

La prima sera, al momento della cena, attorno a un fuoco che li riscaldava alla luce della luna, Martin ne offrì un pezzo a Jonathan.

– Non mangerò mai un mio amico. – urlò, gettando a terra il pezzo di carne affumicata.

– Che cosa stai facendo? – Sbottò Andrew, raccogliendo il boccone e ficcandoselo in bocca –Non ce n'è abbastanza per sprecarlo con lui!

– Se non mangia, non cresce e non ingrassa.Vuoi ritrovarti con un insetto stecco al momento del bisogno? – replicò Martin, senza scomporsi. – Per non parlare del fatto che se ci schiatta avremo fatto tanta fatica per niente.

Andrew scosse la testa, era contrario e non faceva nulla per nasconderlo. – Voi due cosa ne dite? – chiese indicando Mary e Lewis.

I due diedero ragione a Martin e Andrew si ritrasse sconfitto.

Martin si avvicinò al ragazzo.

– Ora mangia, non puoi stare senza cibo per troppo tempo, rischieresti, di morire di fame.

Jonathan si alzò di scatto e la mano di Martin scattò alla fondina della pistola.

– Preferisco morire di fame che diventare come voi!

Martin stava per rispondere, ma Andrew si avvicinò furibondo, pronto a chiudere la faccenda a modo suo.

– Non vuole mangiare, lascia che muoia e che vaffanculo.

– Vacci tu, stronzo!

Il cannibale si lanciò addosso al ragazzo, mentre gli altri tre rimasero fermi a osservare.

Il primo pugno centròJonathanin faccia e gli fece saltaredue denti, la sua testa si piegò di lato e lui cadde al suolo con un tonfo sordo.

Ma Andrew non aveva finito e iniziò a prenderlo a calci fino a restare senza fiato.

– Ne hai avuto abbastanza? – Ansimò mettendosi sopra di lui e afferrandolo per la maglia.

Jonathan reagì, più per disperazione che consapevolmente. Sollevò il ginocchio per colpirlo nelle parti basse e sfruttò l'occasione per saltargli addosso con tutta la rabbia che aveva in corpo. Gli strinse la faccia tra le mani e in un gesto furioso gli azzannò l’orecchio destro. La sua bocca si riempì di sangue e di brandelli di carne.

Andrew urlò, si dimenò, ma senza riuscire a liberarsi.

Dovettero intervenire gli altri tre compagni per riuscire a staccare il ragazzino.

Martin sorresse Andrew, ormai agonizzante, mentre Lewis e Mary bloccarono Jonathan a terra.

– Ma che ti dice il cervello? – Lo schiaffeggiò Lewis – Calmati ragazzino o dovrò farti del male.

Jonathan contrasse i muscoli in un ultimo disperato tentativo, e poi svenne per il dolore. Il le botte e la debolezza vinsero sulla sua furia.

* * *

Quando Jonathan si riprese il sole stava sorgendo e le prime luci del mattino lo strapparono dall’oblio. Provò a tirarsi su, ma aveva male ovunquee la testa gli pulsava violentemente. Rotolò su un fianco e si guardò attorno.

– Stai fermo. – Mary lo bloccò il tacco dello scarponcino.

– Dove siamo?

– In un rudere. Dopo il casino di ieri abbiamo dovuto sloggiare, c’era il rischio che arrivassero dei putrefatti o addirittura gli Estranei.

– Forse sarebbe stato meglio.

– Non dire scemenze…

– Altrimenti? – Sibilò Jonathan. – Cosa fate? Mi ammazzate qualche giorno prima?

Martin comparve dal nulla e gli mollò un ceffone così forte da fargli fischiare le orecchie.

– Ascoltami bene, ragazzino. Il nostro amico ha perso mezzo orecchio e abbiamo dovuto tenerlo in due per impedirgli di ammazzarti nel sonno. Se non la pianti ti pentirai di essere nato e mi supplicherai di ucciderti.

Jonathan abbassò il capo, incapace di sostenere lo sguardo dell’uomo.

– Ci siamo capiti? Spero per te di sì, perché non te lo ripeterò.

Andrew si allontanò assieme a Mary e si misero a raccogliere le loro cose.

Jonathan sollevò lo sguardo e incrociò quello di Andrew, seduto in un angolo che lo fissava con gli occhi fiammeggianti d’odio. Una grossa fasciatura macchiata di sangue gli copriva l’orecchio e gran parte della fronte. L’uomo mosse le labbra senza far uscire alcun suono.

Sei morto, ti ucciderò.Scandì in silenzio.

Lewis attraversò la stanza e spalancò la finestra per fumare la sua ultima sigaretta. Ce l'aveva tra le mani. L'ultimo tesoro che gli rimaneva, dopodiché ne avrebbe cercate delle altre a costo di uccidere qualcuno. Accese l'accendino. Portò la sigaretta alla bocca e respirò la nicotina con tutta la gioia possibile. Prese due tiri e si mise a fissare il panorama.

– Posseduti – la sigaretta gli cadde di bocca.

Tutti si voltarono a guardarlo.

– Posseduti! – gridòLewis. – Un’intera mandria!

Fu un passo falso. Le bestie non si erano ancora accorte della presenza degli umani, ma l’urlo li richiamò.

– Prendete le armi! Forza! – incitò Martin, afferrando il suo fucile.

Per un attimo tutto parve rallentare, poi i Posseduti alzarono la testa e iniziarono a correre. Dalle loro bocche usciva un grido infernale, un verso spettrale e demoniaco che avrebbe attirato chiunque nelle vicinanze.

Lewis caricò la Magnum e la puntò dritta all'orizzonte. Il primo colpo colpì un demone ma gli esseri erano troppi per esultare.

Martin col suo AUG e Andrew con il suo Kalashnikov svuotavano interi caricatori sul nemico, mentre Mary e Jonathan correvano al primo piano.

Per quanti ne abbattessero altri ne spuntavano dalla boscaglia e lentamente accerchiarono la casa.

Un Posseduto, con un balzo fenomenale, riuscì ad arrampicarsi sulla terrazza al primo pianoe Mary si ritrovò faccia a faccia con la bestia. Provò a sparare ma mancò il colpo. Jonathan capì che, se voleva sopravvivere, doveva collaborare. Si lanciò addosso all’essere e lo spinse giù dalla finestra. Mary corse a guardare giù e sparò una scarica di colpi.

Al piano terra la situazione non era delle migliori. Dalla loro posizione Jonathan poteva sentire le imprecazioni degli uomini e il martellare potente delle armi. Vedeva i lampi degli spari guizzare oltre le finestre in frantumi ma senza riuscire a fermare la mandria che voleva travolgerli.

Un essere saltò dentro casa mandando in frantumi una finestra. Era un bambino, le imprecazioni di Andrew rimbombarono oltre il rumore degli spari e si trasformarono in un grido di vittoria.Un urlo liberatorio contro l’ennesimo corpo senza vita.

– Ce la faremo? – chiese Jonathan, senza distogliere gli occhi da ciò che stava accadendo.

– Ce l'abbiamo sempre fatta – rispose la donna, sparando una mitragliata. – Abbiamo passato parecchi pericolie siamo sempre sopravvissuti, non molleremo ora.

Jonathan annuì. Per un attimo Mary e i suoi compari non gli sembrarono più dei mostri cannibali.Erano come lui, esseri umani in cerca della speranza, del futuro, e della sopravvivenza.

Il pensiero di dissolse in un attimo, sostituito dall’immagine del corpo spolpato di Paul.

Forse erano come lui, ma non poteva abbassare la guardia finché loro avevano intenzione di mangiarlo.

Colpi su colpi, i Posseduti cadevano, ma non smettevano mai di arrivare, finché dal profondo della boscaglia non spuntò un veicolo.

– Avete sentito? – urlò Lewis, sopra il rumore degli spari.

– Sembra un motore! – gli fece ecoMartin.

Il veicolo travolse i Posseduti, si fece largo sopra i corpi e si fermò fuori dalla casa.Scesero quattro uomini, con le armi in mano e iniziarono a sparare.

Alla fine, con l’aiuto dei misteriosi soccorritori l'orda venne sconfitta.

Il silenzio calò sulla zona. Una miriade di corpi era distesa davanti all'ingresso dell'abitazione, un tappeto di cadaveri impressionante, tanto che non si riuscivano a contare.

– Potete uscire! – disse l'uomo più anziano, un signore muscoloso sulla cinquantina dai capelli grigi.

Uno alla volta gli uomini di Martin uscirono allo scoperto.

Prima lui, poi Lewis seguito da Andrew e infine Mary con Jonathan.

– Che sia lodato il cielo! – esclamò Martin – è davvero un miracolo questo.

L'anziano si avvicinò. Dietro di lui c'erano due ragazzi sulla ventina e uno sulla trentina. Tutti vestiti con indumenti pesanti e cuffie in testa.

– Mi chiamo Robert Tompson, è un piacere vedere facce nuove.

– Il piacere è nostro – sorrise Andrew – Senza di voi non ne saremmo usciti vivi.

– Abbiamo un convoglio a qualche miglio da qui.Se volete, potete unirvi a noi. – Disse l’uomo fissando Jonathan.

– Ne siamo onorati… – risposeMartin sorridente, mentre Mary posava la punta del coltello tra le scapole del ragazzo per dirgli di non fare scherzi.

– …ma decliniamo l'offerta.

Robert si rigirò stupefatto, fece appena in tempoa vedere la pistola puntata verso di lui e il colpo partire verso la sua fronte.

L'uomo cadde al suolo e anche gli altri vennero fatti fuori da Andrew e Lewis. In pochi secondi era tutto finito. Jonathan era impaurito. Tremava e non riusciva a muoversi. Il suo sguardo era fisso sui cadaveri di quegli uomini che li avevano salvati. Erano morti per aver compiuto una buona azione.







8 – Libero

– Andrew, va' a vedere cosa c'è di utilein quel furgone! – ordinòMartin.

Jonathan ingoiò la saliva. – Loro ci volevano aiutare. Non serviva ucciderli, potevamo unirci a loro. Era la nostra occasione.

– Io l'occasione l'ho vista in quel furgone verde. È un mezzo con cui affrontare il viaggio. verso la salvezza– Martin batté una pacca sulla spalla di Jonathan e si diresse verso Lewis. – Tienilo d'occhio.

Andrew aveva tirato fuori tutte le provviste trovate per esaminarle. – Cinque barattoli di fagioli, tre di mais e parecchia acqua, niente male se consideriamo le armi che avevano questi disgraziati. Il fucile del vecchio è un rottame, ma ci rimane quello del ragazzo, due pistole e quattro scatole di munizioni.

Martin sorrise.

– Rimetti tutto dentro, si riparte.

– Per dove?

– Verso Ovest, diretti verso questo fantomatico luogo sicuro.

– Non pensi che sia meglio depredare il convoglio? – intervenne Lewis.

– Non sappiamo quanti sono, meglio non rischiare.

Jonathan si fece avanti.Non gli piaceva quella situazione, ma voleva far in modo che arrivassero da loro, così sarebbe potuto scappare. O almeno sperava di riuscire a chiedere aiuto.

– Li ho visti passare prima di incontrare voi– disse. – Avevano provviste.

– E perché non sei corso a chiedere aiuto?

– Ho avuto paura…

– Martin– lo chiamò Mary. – Non è una buona idea.

– Invece sì– s’intromiseAndrew. – Ci servono più armi se vogliamo sopravvivere!

Martin scosse la testa e sospirò.

– Ha ragione Mary. Non possiamo rischiare. Se vedono questo furgone, ci spareranno addosso ancor prima di farci scendere.

– E se il ragazzino avesse ragione? – intervenne Lewis. – Non ci ricapiterà un’altra opportunità come questa.

Martin osservò i suoi compagni in silenzio. Li guardò uno a uno e poi si soffermò su Jonathan. I suoi occhi sembravano volergli perforare l’anima in cerca della verità.

– Okay, ci passeremo e li studieremo di nascosto– disse sollevando il capo – se sono in troppi ripiegheremo senza farci notare. Vi va bene?

Gli altri annuirono.

Partirono immediatamente.

* * *

Jonathan osservava al di fuori del finestrino. Martin guidava, al suo fianco si era seduto Lewis e dietro c'erano Andrew e Mary.

– Cosa darei per vivere di nuovo tra la gente… – esordì la ragazza rompendo il silenzio.

Andrew la guardò.

– Tu che facevi prima di tutto questo? – Le chiese il ragazzo.

– Lavoravo in una pizzeria. Mio padre era il titolare e io me la cavavo egregiamente.

– Tu invece? – Continuò Jonathan, cercando di carpire qualcosa dei suoi rapitori.

Andrew sbuffò. – Niente di utile, giocavo a tennis. I miei genitori mi amavano e l’hanno dimostrato anche nei loro ultimi istanti.

– Sono morti?

– Sì. E sono stato io a ucciderli. – L’uomo espirò col naso e digrignò i denti prima di proseguire. – L'apocalisse era arrivata già da qualche mese, ma per noi avvenne tutto di colpo. Ci sentimmo subito in crisi. Il cibo scarseggiava, i supermercati vennero razziati i primi giorni, e noi finimmo le scorte alimentari molto velocemente. Resistemmo per settimane, nascosti in casa come topi, silenziosi quando passavano gli Estranei e dimagrivamo ogni giorno. Sentivo la mia pancia che brontolava e io pregavo, pregavo… pregavo. Speravo di morire, ma l’istinto di sopravvivenza non me lo permise. Presi il coltello e lo conficcai nel cuoredi mia madre. Riuscii a convincere mio padre che era stato un incidente, che mi ero dovuto difendere. Sai… la situazione aveva provocato in lei una crisi isterica…. e appena si avvicinò uccisi anche lui. E poi mi sfamai delle loro carni.

– Sei un essere spregevole, come hai potuto mangiare i tuoi genitori?

Andrew sorrise.

– All’inizio pensavo fosse istinto di sopravvivenza, ma poi ho capito che mi hanno permesso di farlo. Non si sono ribellati, non hanno nemmeno tentato di difendersi. Hanno sacr…

La frase gli morì in gola e si trasformò in un urlo.

Un’esplosione fece ribaltare il camioncino in avanti. Le ruote posteriori si alzarono, il veicolo si capovolse, i finestrini si ruppero ela carrozzeria si ripiegò su sé stessa impattando sul suolo.

Silenzio, interrotto solo da qualche lamento sommesso.

Jonathan provò muovere la testa. Era stordito, gli fischiavano le orecchie. Riuscì a vedere, davanti a lui, Andrew ancora legato, privo di sensi. Mary era bloccata contro la portiera e Martin e Lewis erano davanti, immobili, forse privi di coscienza o morti.

Jonathan si slacciò e si ribaltò per terra a testa in giù. Tossì. Si trascinò fuori dal furgone e si distese sull'asfalto, senza fiato.

Passò qualche interminabile. La testa gli pulsava e aveva la vista annebbiata. Il rumore di passi pesante sull’terreno lo avvertì di non essere solo. Qualcuno si stava avvicinando al furgone.

– Ci sono dei feriti! C’è anche un ragazzino! – Disse la voce di un uomo.

– Quello nel furgone è vivo. Portiamoli al campo! – Disse un altro.

Jonathan si sentì sollevare, intravide un volto anziano che gli sussurrava qualcosa, poi la vista si annebbiò e perse i sensi.

* * *

Era sera, un piccolo falò scoppiettava al centro dell’accampamento. Jonathan e gli altri erano legati a un grosso abete a pochi passi dal fuoco.

Un uomo di mezza età, vestito in pelle e un cappello che nascondeva i suoi capelli mossi, camminava su e giù con andatura misurata.

– Dove sono i nostri compagni? – La sua voce era autorevole. – E non provate a fare i finti tonti, il furgone su cui viaggiavate era il loro.

Nessuna risposta.

– Va bene. – Si avvicinò a Martin, lo afferrò per i capelli e lo costrinse a sollevare la testa. – Siete dei banditi?

– No signore – Martin lo guardò in faccia – abbiamo trovato il furgone abbandonato e lo abbiamo preso, non sapevamo fosse vostro.

– E i nostri amici non c’erano. Molto conveniente.

– Bugiardi! – urlò un ragazzino da poco lontano.

– Zitto Robert! Lascia parlare me. – L’uomo si spostòverso Lewis. –Se volete sopravvivere, non dovete mentire… Dove sono i nostri amici?

Lewis fece schioccare la lingua, ma non rispose.

L’uomo sospirò, sconfortato. Prese la pistola dalla cinta e la puntò al volto di Johnatan.

– Voglio la verità! Parlate, o faccio fuori il ragazzino!

– Gli hanno uccisi! – Urlò Jonathan con le lacrime agli occhi. – Li hanno ammazzati!

– Cosa?

– Mi hanno catturato e vogliono mangiarmi!

– Sta mentendo! – Urlo Andrew. – Abbiamo trovato il furgone e il moccioso era dentro che dormiva. Ci siamo offerti di aiutarlo, ma non sappiamo chi sia.

– Basta! – L’uomo abbassò la pistola e iniziò a camminare avanti e indietro. – Fate silenzio, tutti.

Si girò verso un suo compagno e gli fece cenno di avvicinarsi. I due si scambiarono qualche parola, dei borbottii incomprensibili, ma alla fine scossero la testa.

I cannibali guardaronoJohnatanin cagnesco, ma non osarono aprir bocca.

– Okay. –Esordì l’uomo. –Non so se faccio bene, ma non ho tempo di usare le maniere forti per farvi dire la verità. Qualsiasi cosa sia successa, non posso ammazzarvi per un sospetto. Ve ne andrete, senza armi ne provviste, ese ci tenete alla pelle non fatevi più vedere, la prossima volta non perderò tempo a parlare.

– No, vi prego! Non voglio andare con loro! – supplicò Jonathan con le lacrime agli occhi. – Vi prego, salvatemi!

Il silenzio calò, come la notte fonda con la luna piena che illuminava il campo tra gli alberi sempreverdi.

Il vecchio annuì. – Un ragazzino posso gestirlo. Puoi restare con noi, ma sappi che ti terremo d’occhio.

I cannibali vennero incappucciatie condottilontano, svuotati di tutti i loro averi, mentre Jonathan li osservava con il cuore in gola temendo che potessero tentare un ultimo gesto disperato. Solo quando furono scomparsi nella notte si rilassò.







9 – La nuova gente

Jonathan passò la notte nella tenda dell'uomo che lo aveva accolto. Scoprì che non era un militare. Aveva addosso la divisa perché l'aveva trovata in una caserma nella quale aveva pernottato per un lungo periodo prima di incontrare questo gruppo di sopravvissuti. Si chiamava Albert Rockfield, era una persona gentile, gioviale, educata e non gli mancava un pizzico di nostalgia per la sua vita passata che gli aveva portato via tutti i suoi parenti. Sua figlia era morta un anno prima a causa di un attacco da parte degli Estranei. Lui era rimasto immobile,impotente, mentre veniva risucchiata dalla sfera di luce.

Parlarono del lungo viaggio del drappello che era partito da Toronto e che, attraverso mille deviazioni ed ostacoli, si era ritrovato sulla strada del ragazzo.

– Quando ho trovato il vostro accampamento ero con un bambino. Quelle persone… quelle che erano con me… se lo sono mangiato– disse Jonathan, a mezza voce.

Albert strinse le sopracciglia, stupito. Poi, sbadigliò. Jonathan guardò l'orologio. Erano le due di notte.

– Allora è vero?

Il ragazzo non rispose, si limitò ad annuire con la testa. – Quel bambino si chiamava Paul… – accarezzò la fotografia che aveva recuperato in quella casa e che era rimasta fino ad ora nella sua tasca, –come mio fratello.

– È un bel nome.

Jonathan tirò su col naso.

– Gli avevo promesso… – si interruppe, incapace di finire la frase.

– Tranquillo, non è colpa tua – provò a consolarlo Albert. – Hai fatto quello che potevi.

– Ho perso mio fratello due anni fa. Quando ho visto il vostro convoglio ho pensato di venire da voi chiedervi se avete sentito parlare di lui…

– Mi dispiace figliolo. Qui non c'è nessun Paul.

* * *

La mattina seguenteJonathan iniziò a gironzolare nell’accampamento cercando di ambientarsi nel suo nuovo gruppo.

Oltre alle sei guardie che sorvegliavano il perimetro, le uniche persone che sapevano impugnare un'arma, e il loro leader Lucas Fondez, c’erano una decina di persone, tra cui un ragazzino sui dieci anni e sua sorella sui dodici, i loro genitori, tredonne e tre anziani,di cuiuno soprannominato il saggio.

Verso mezzogiorno Lucas organizzò una riunione.

Tutta la gente si radunòal centro dell'accampamento per ascoltarecosa aveva da dire.

– Sono preoccupato, devo ammetterlo. – Esordì senza preamboli – È passata un'intera notte e il gruppo di Robert non è ancora tornato. Non so se siano morti, ma le speranze di trovarli vivi sono poche, soprattutto dopo che abbiamo visto il loro furgone in mano ad altra gente. In questo gruppo l'onestà èuna delle prima cose, se non la più importante, ed è per questo che vi dico cheho intenzione di organizzare una spedizione. Se non per salvarli,almeno per sapere cosa gli è successo.

– Non sarà necessario– intervenne senza pensarci due volte Jonathan.

– Cosa vuoi dire? – gli chiese Lucas.

Il silenzio calò sull'accampamento.

– Gli uomini che mi tenevano prigioniero… li hanno uccisi tutti. Ho provato a dirvelo, ma non mi avete creduto…

Un boato si levò tra i presenti.

– Ommioddio, Robert…

– Perché lo hanno fatto?

– E noi li abbiamo lasciati andare! Perché?

Jonathan provò a rispondere ai commenti, ma non faceva a tempo di aprire la bocca che altre urla si sollevavano dal gruppo.

Vide alcune persone che iniziavano a piangere, altre che si gettavano a terra disperate, altre che semplicemente se ne stavano zitte in silenzio. Vide anche Lucas che era rimasto spiazzato e non sapeva cosa dire, una lacrima gli scese sul volto e fu solo la prima di una lunga serie, Jonathan gli si avvicinò.

Lucas si asciugò il volto con la manica della giacca. –Tra loro c'era mio fratello. Si chiamava Robert. Lui… ha sofferto?

– Non se n'è nemmeno accorto– mentì il ragazzino. – Mi dispiace. È colpa mia se è morto, ha cercato di salvarmi, di portarmi qui…

Lucas annuì e lo abbracciò.







10 – Il mondo non cambia

– Da dove vieni tu? –gli chiese la Sarah.

Lei e suo fratello Thomas gli gironzolavano sempre appresso. Gli adulti erano indaffarati e Jonathan era l’unico nel campo a cui potevano rivolgersi per avere un po’ d’attenzione.

– Da Ovest.

– E sei sempre stato da solo?

–No. Ho perso i miei genitori all'inizio di tutto. Poi sono stato con mio fratello fino a due anni fa, quando è sparito.

Ci fu un momento di triste silenzio e Jonathan si pentì di quello che aveva detto.

– E voi? – Provò a chiedere, pur sapendo già la risposta.

– Siamo stati fortunati– disse Thomas. – All'inizio, quando sono arrivati gli Estranei siamo rimasti rintanati nel bunker dei nostri genitori– e li indicò. Due persone sedute tra la gente a mangiare qualcosa. – Loro si erano preparati, non so esattamente il motivo, non me lo hanno mai raccontato, ma loro credevano che prima o poi la fine sarebbe giunta. Immagino a causa della pessima situazione in cui era messo il mondo… Siamo rimasti nascosti per mesi, quando le provviste finirono mio padre andava a cercarne nei dintorni ma quando anche quelle sono terminate siamo stati costretti ad abbandonare il bunker. Così, l'anno scorso abbiamo incontrato questo drappello e ci siamo uniti… sono la nostra nuova famiglia.

– Vorrei solo che tutto tornasse come prima. – sospirò Sarah.

– Ne dubito. – le fece ecoil fratello.

– Io invece la penso diversamente– confessòJonathan.

– Perché? – chiese la ragazzina, più in cerca di sostegno che di una risposta onesta.

– Non so se l'avete notato, ma nell’ultimo anno i Posseduti e gli Estranei sono diminuiti di molto. All'inizio pullulavano dappertutto, le strade erano piene di mostri e non c'era spazio nemmeno per vivere. Ora invece è tutto più tranquillo, come se lentamente stessero sparendo.

– Lo credi veramente?

Jonathan aprì la bocca per risponderle, ma un urlo in lontananza attirò la sua attenzione.

Lucas gli passò accanto, seguito da tre uomini armati.

– Cosa diamine è stato? – domandò Lucasdiretto verso l’ingresso del campo.

Jonathan si alzò per seguirli, ma Sarah gli si avvignò addosso con le lacrime agli occhi.

– Non andare. Avevano i fucili, è pericoloso.

– Voglio solo capire cosa sta succedendo. Resta qui con tuo fratello, torno subito.

In quel momento arrivò di corsa Seth. – Lucas! – chiamò con il fiato corto.

– Cos'è successo? Ho sentito un urlo… dov'è George.

Seth scosse il capo. – Estranei. Dobbiamo abbandonare subito la zona.

– Dimmi cos’è successo.

– Lo hanno preso. Ho provato a gettargli addosso dell’acqua ma non è servito. – Seth si prese la testa tra le mani – è stato orribile. L’Estraneo non è scomparso, è rimasto su George e l’ha fatto a pezzi!

– Cosa vuol dire? Spiegati meglio.

– Il suo volto è diventato blu, ha iniziato a urlare e spruzzare sangue come un’arancia spremuta… non ho potuto fare nulla per aiutarlo.

– Hai fatto quello che potevi – Lucas si voltò e il suo sguardo incontrò quello di Jonathan. – E tu che ci fai qui?

– Volevo sapere cosa stava succedendo… vi ho visti correre e…

– Vai a recuperare le tue cose – tagliò corto l’uomo– e dì a tutti quelli che incontri di fare lo stesso. Armi in mano e bagagli fatti.

Jonathan annuì e si dileguò assieme a Thomas e Sarah, che erano rimasti ad aspettarlo nascosti dietro una delle auto.

– Voi non avete mai preso in mano un'arma? – chiese ai due ragazzini mentre la gente preparava i bagagli pronta a lasciare la zona.

– Non ce n'è stato bisogno– rispose Thomas.

Jonathan buttò lo sguardo oltrela protezione del fuoristrada e vide Albert che correva puntando il fucile davanti a sé.

– Speriamo che resti così.

– Perché?

Uno sparo echeggiò nel campo.

La gente si precipitò immediatamente sulle automobili.

Urla e voci confuse riempirono l’aria. Jonathan vide dei Posseduti che si infiltravano oltre il fil di ferro che delimitava l'accampamento.

Un altro sparo. A seguire un altro ancora. Poi una raffica di mitragliatrice. Un urlo. Qualcuno stava morendo. Jonathan cercò con gli occhi la vittima. Era una donna anziana. Inciampata al suolo, un Posseduto l'aveva raggiunta e se la stava divorando. Il sangue fiottava dalla sua bocca agonizzante e Jonathan distolse lo sguardo.

Le urla continuavano.

– Dobbiamo andarcene cazzo!

– Dai Dai Dai!

– Sull'auto! Veloci! – Albert li raggiunse e spalancò la portiera – Ragazzi mettetevi le cinture.

Mise in moto l'auto e premette con violenza l'acceleratore. L'auto andò su di giri, le ruote sgommarono nel terreno e scattò in avanti centrando un Posseduto che gli correva incontro.

Dietro di loro gli altri veicoli. Due auto e le due moto, in coda.







11 – Il diario

Le ultime luci del giorno stavano tramontando dietro gli alberi all'orizzonte, la strada affiancata da enormi pini, era dritta e lunga. Un paesaggio tetro, immutabile, come il loro umore da quando erano fuggiti dal campo.

– Tra una quarantina di migliaarriveremo a Nashville– gracchiòLucas, dalla radiolina.

– Che facciamo? – chiese qualcunodall'altra auto.

Albert prese il trasmettitore – meglio fermarci in un edificio fuori città. Evitiamo i centri popolati.

– Ryan! Tu come sei là davanti? Tutto okay?

– Tutto okay– il motociclista fece un cenno con la mano.

Anche l'altro motociclista diede l'okay.

– Albert ha ragione– constatò Lucas. – Meglio sostare fuori città.

Il viaggio proseguì in silenzio. Thomas e sua sorella dormivano sul sedile posteriore eJonathan si perse a guardare il paesaggio fuori dal finestrino. Pensò asuo fratello Paul, speròche fosse in viaggioverso il punto d’incontro della trasmissione radio. Sapeva che tutti questi pensieri eranoinutili, che suo fratello era morto due anni prima, ma ci si aggrappò in cerca di un motivo per continuare a sperare.

Una mano si posò sulla spalla di Jonathan e lui saltò dallo spavento. Era Sarah.

– A cosa pensi?

Jonathan la guardò, poi tornò a fissare il finestrino facendo finta di nulla.

– Speri ancora che sia là fuori?

Jonathan si girò verso la ragazzina e annuì.

– L'ho capito subito, da come ce ne hai parlato. A me e a Thomas mancano un casino i nonni, so bene quello che provi.

Una lacrima scese dal volto di Jonathan. – Tutto quello che so fare l'ho imparato da lui.

Senza rendersene conto aveva tirato fuori la foto dei due ragazzini e Sarah allungò la mano per prenderla.Jonathan si ritrasse con uno scatto secco.

– Scusa… non volevo.

– Non è colpa tua– le rispose a bassa voce– è solo che… mi vergogno.

– Ti vergogni di cosa?

Jonathan abbassò lo sguardo, – non mi è rimasta nessuna foto di mio fratello. Questa l’ho trovata in una casa.

L'auto iniziò a sobbalzare, il motore gracchio e lentamente si spense, Albert imprecò e l’auto rallentò fino a fermarsi.

– Che succede?

Gli altri veicoli si fermarono.

– Siamo a secco– sbuffòAlbert deluso.

Lucas scese dall'auto e si avvicinò al veicolo.

– Cosa è successo?

– È finita la benzina.

– Cazzo!

Che si fa?

– Mancano una quindicina dimigliaa Nashvillee anche la nostra auto è quasi a secco, a questo punto credo ci convenga continuare a piedi. Non era nei piani dover partire così in fretta, l'unico veicolo che ha abbastanza carburante è quello di Marcos, e con una sola macchina non si riesce a fare niente.

– Già. Maledetti Posseduti.

– Passeremo qui la notte– continuòLucas, – domattina partiremo all'alba.

* * *

– Jonathan! Jonathan! Svegliati.

Jonathan aprì gli occhi e scattò in piedi con il pugnale in mano.

– Rilassati – gli disse una voce familiare. – Siamo noi.

Davanti a lui Albert, Sarah e Thomas.

Jonathan si sedette e si risistemò il coltello in tasca.

– Tutto bene? – Sarah gli fece una carezza.

– Sì, scusatemi – sospirò, ancora agitato. – Ho sognato che i tizi che mi avevano catturato erano venuti a prendermi. Ero solo, e c’era sangue ovunque…

– È stato solo un brutto sogno – gli sorrise Albert.

Jonathan abbassò lo sguardo e annuì. Nell’incubo aveva visto la testa mozzata dell’amico che rotolava ai suoi piedi.

– In piedi! – La voce di Lucas si fece sentire oltre i finestrini chiusi – Raccogliete tutto quello che riuscite a trasportare, tra dieci minuti si parte.

E così fecero.

In una manciata di minuti il piccolo drappello, composto da una quindicina di individui,camminava sulla strada alla ricerca di speranza.

Avanzaronosenza sosta sotto il freddo dell'autunno per tutta la mattinata,finché non si fermarono al riparo di un edificio per riposare.

Jonathan passò accanto a quello che rimaneva di uno scheletro vicinoa un muro. Osservò incuriosito il mucchietto d’ossa e cenere. Accanto a quelle che dovevano essere le ossa delle mani c’era un piccolo libricino marrone con la copertina in pelle. Jonathan lo prese, facendo attenzione a non toccare le ossa che sembravano averlo stretto fino all’ultimo istante.

Lo aprì.

Era un diario.

Diario di Ronald Jones, recitava la prima pagina.

Il quindicenne passò alla seconda e iniziò a leggere.


	Mi chiamo Ronald Jones e sono un avvocato di Boston. O forse dovrei dire che lo ero… Non so bene perchésto scrivendo questo diario, tutti i giorni sono uguali e sopravvivere ai propri errori è il compito più difficile. Non ho nulla tra insegnare o da tramandare al me stesso del futuro, scrivo per abitudine, per non perdere l’unica cosa che ancora mi fa sentire diverso dalle creature senza cervello che sciamano ovunque.



Jonathan alzò lo sguardo dal diario. Sarah e Thomas lo raggiunsero.

– Che fai? – gli chiese la ragazzina.

Jonathan le mostrò il libretto che aveva trovato dal cadavere.

– Un diario? – domandò Thomas. – Figo! Facci sapere se trovi qualcosa di interessante, okay?

Jonathan annuì e i due fratelli si sedettero alla sua sinistra a mangiare uno spuntino.

Nel frattempo, il resto del gruppo stava in giro per la stanza a raccontarsela e a pianificare il viaggio.

Jonathan si immerse nella lettura.


	Giorno 1.

	Ho perso il conto dei giorni, non so quanto tempo sia passato dalla fine del mondo, ma ciò che so è che fa un caldo tremendo. Credo sia arrivata l'estate. Perciò inizierò a contare i giorni da oggi. Questo sarà per me il giorno Uno.

	Sto viaggiando con un gruppo di amici, è da qualche giorno che vaghiamo alla disperata ricerca di cibo. Il nostro è finito, ci rimane solo l'acqua che la razziamo per difenderci dagli Estranei. Perché è così che va il mondo ora, o bevi l'acqua per dissetarti e vivere, o la usi per combattere il nemico… sembra comico, insomma, il punto debole del nemico è il nostro punto forte, l'elemento che più ci serve per vivere dopo l'ossigeno.

	Abbiamo solo due scelte. O nutrirci o uccidere. E non è facile soddisfare entrambe.

	Sam mi dice sempre che alla fine troveremo un posto sicuro, ricco di risorse, ma io fatico a credergli. Lui è pieno di speranza, mentreio l'ho persa molto tempo fa.

	Ieri abbiamo trovato un minimarket. Siamo entrati e come per magia abbiamo trovato uno scompartimento ricco di cibo. Lo abbiamo caricato sui nostri zaini e siamo ripartiti. Ana era davvero entusiasta,mentre secondo Sam lo stavamo rubando.

	Ma quale rubare, amico?! Gli ho detto. Il mondo è finito, la società si è frantumata, non esistono oggetti di proprietà, chi è più forte li possiede e comanda. Poi arriva che incontra un altro ancora più forte e così via… C'est la vie!

	In passato non avrei mai detto una cosa del genere, né tantomeno mi sarei fidato ad andarmene in giro con dei perfetti sconosciuti, ma non sono più l’uomo di una volta. Ora sono contento di aver qualcuno al mio fianco.Sam, Ana, Tom e Francois,non ci conoscevamo prima di tutto, ma ora siamo come una famiglia.

	Ci sosteniamo e marciamo assieme verso la parte centrale degli States. È lì che stiamo andando.

	Giorno 2.

	Oggi ce la siamo vista davvero brutta. Siamo rintanati in una casa in un piccolo paesino di campagna. Non so dove siamo, ma non importa.Ci sono degli Estranei che girano là fuori.

	Giorno 3.

	La notte è passata, gli Estranei se ne sono andati.

	Ieri eravamo per strada quando è spuntato fuori un Posseduto. Sam si è avvicinato con la sua pistola e gli ha sparato un colpo dritto in fronte.

	Era una trappola.

	I Posseduti, non so se erano appostati o sono stati attratti dal rumore, sono spuntati dal nulla e ci hanno puntati come tori inferociti. Fortunatamente ce ne siamo accorti in tempo.

	Ci siamo girati e abbiamo iniziato a sparare. Io mi sono posizionato dietro il muretto della strada, Ana si è messa vicino a me. Tom e Francois si sono messi dall'altra parte mentre Sam era rimasto in mezzo alla strada, ad affrontarli.

	Abbiamo iniziato a sparare facendone fuori qualcuno, ma erano troppi per riuscire ad abbatterli tutti.

	Sono corso verso una casa e mi sono messo al riparo nella tettoia, gli altri mi hanno seguito. Stavamo arretrando… non era un bene.

	Ana sparava a più non posso, Francois aveva finito i colpi e Tom non aveva nessuna arma da fuoco. Un Posseduto si lanciò addosso a lui spingendolo per terra.

	Sam se ne accorse e corse verso di lui, ma Tom riuscì a eliminare la minaccia con il pugnale.

	Ne arrivavano ancora e noi non smettemmo di sparare.

	Alla fine li abbiamo uccisi tutti, ma abbiamoanche finito le munizioni, o quasi…

	E come se non bastasse, pochi istanti dopo sono comparsi gli Estranei. Fluttuavano nella campagna, sopra i cadaveri dei Posseduti.Ci siamo rintanati nella casa per non farci trovare, e per fortuna ha funzionato.

	Non sapevano dove fossimo e forse non erano interessati a trovarci, hanno vagato per lazona tutta la notte e alle prime luci del mattino si sono allontanati.

	Abbiamo atteso per essere sicuri di non correre rischi e orasiamo pronti a ripartire. Ci aspetta una lunga giornata di lotta per sopravvivere.



Un ululato in lontananza attirò l'attenzione di Jonathan.







12 – La voglia di continuare

– Posseduti! – urlò qualcuno in strada e il rumore degli spari iniziò a invadere il pacifico silenzio.

Il piccolo gruppo reagì all’istante. I più anziani si nascosero all'interno dell'edificio e gli altri si appostarono, chi al di fuori, chi all'interno, a difenderlo.

Jonathan seguì gli anziani con Sarah e Thomas ed entrarono in una buia stanza sul retro.

Albert era nel mezzo della battaglia. In mezzo alla strada. Sparava ai Posseduti correndo di qua e di là. Uno si avvicinò troppo a lui e i due caddero a terra. Albert riuscì a puntargli la canna del fucile in testa e sparò. Il cervello del mostro esplose all'indietro.

– Attento Pete! – urlò una delle guardieappostate alla finestra.

Il motociclista riuscì giusto in tempo a girarsi per vedere la faccia sporca di sangue di un Posseduto esplodere in una miriade di pezzettini di carne.

Lucas era dietro di lui con la pistola fumante.

I mostri continuavano ad arrivare e gli uomini armati erano costretti a indietreggiare.

– Nell'edificio! Nell'edificio! – ordinòLucas.

Jonathan vide gli uomini correre verso l’ingresso. Ryan si voltò per sparare una raffica di copertura, ma perse l’equilibrio e finì a terra. Il fucile gli scivolò di mano e i Posseduti si lanciarono verso di lui.

Albert spostò il fuoco di copertura verso il compagno caduto, mentre quelli in strada si voltarono e corsero ad aiutarlo. In pochi secondi riuscirono a ricacciare indietro l’orda e a trascinare Ryan verso il riparo in cui si erano barricati.

* * *

Lucas si trovava in piedi di fronte ai pochi sopravvissuti.

Terminato l’attacco era uscito con un paio di volontari per recuperare i corpi dei compagni caduti eonorarne la memoria con qualche parola commemorativa.

Chi se l’era sentita l’aveva accompagnato, gli altri avevano atteso il suo ritorno per ascoltare cosa aveva da dire.

– Oggi è stata una delle giornate più dure da quando ci siamo conosciuti,forse la più dura in assoluto. Oggi sono morte molte brave persone. – Iniziò, triste. – Potrei dirvi che andrà tutto bene,dovrei dirvi che ce la faremo, che arriveremo a destinazione,ma non lo farò.Non voglio illudervi, non voglio che pensiate che sia facile. La salvezza è ancora lontana e sta a noi raggiungerla. Quello che voglio dirvi è che tutto dipende da noi,dalla nostra voglia di continuare. Non dobbiamo demoralizzarci ora, lo so che è difficile, ma se cadiamo in preda alla disperazione non ne usciremo più.Se vogliamo sopravvivere dobbiamo andare avanti!

Albert fece un passo avanti. – Grazie Lucas, non dimenticheremo quello che hai detto.

Sollevò le mani e urlò – Noi ce la faremo!

E tutti in coro lo imitarono e iniziarono ad applaudire, un applauso deciso, che trasmetteva tutta la loro voglia di continuare.







13 – E se la fortuna ci avesse abbandonati?

Partirono senza nemmeno voltarsi indietro. Non avevano tempo per piangere i caduti, li abbandonarono dove erano stati posati senza nemmeno un fiore o una preghiera ad alleviarne la solitudine.

Camminavano sul ciglio della strada come zombie, disfatti dalla battaglia e sconfitti. Sì, alla fine avevano vinto, ma in troppi erano morti. La famiglia di Lucas era stata distrutta, la famiglia che aveva formato dopo l'apocalisse.

Jonathan camminava di fianco ad Albert. I due ogni tanto si scambiavano uno sguardo e quello di Albert era come quello di un padre. Sarah e Thomas camminavano vicini stringendosi le mani, i loro occhi puntati sull'asfalto.

Il sole era sorto da poco, eppure c'era una buia atmosfera. Le nuvole lo coprivano impedendogli di illuminare la zona.

– Non ce la faremo mai! –si lamentò Pete rompendo il silenzio, che ormai regnava da tanto come un tacito accordo.

Lucas, che guidava il gruppo si girò verso di lui. – Cosa vuoi dire, Pete?

– Dobbiamo percorrere quanto?Cento, duecentomiglia? Non abbiamo cibo e i mostripossono saltare fuori da un momento all'altro… non abbiamo speranza!

Pete urlò l'ultima frase.

Tutti gli altri lo guardarono silenziosi.

– Dobbiamo continuare, dobbiamo sforzarci di andare avanti! – lo rassicurò Lucas. – Se smetti di crederesei già morto.

Pete rise amaramente.

– Smettila! – Lucas si infuriò. – Smettila di parlare e vai avanti!

– E perché? Tanto moriremo tutti!

Lucaslo prese per il colletto e gli mollò un ceffone.

– Ci sono bambini che meritano speranza epersone che credono ancora in qualcosa.Non ti permetterò di rovinare tutto.

I due si scrutarono, Pete annuì e Lucas mollò la presa.

Gli occhi di tutti erano puntati su di loro, ma nessuno aprì bocca.

– Proseguiamo– ordinò Lucas, sistemandosi lo zaino sulla spalla e rimettendosi in marcia.

* * *

Più tardi, verso mezzogiorno, la sagoma di un furgone comparve in lontananza. Era da parecchio che non trovavano un veicolo, non ne avevano incrociati nemmeno lungo la strada. Evidentemente quella era una zona poco percorsa anche prima della fine.

Arrivarono alla sua altezza e videro che aveva le portiere aperte, un cadavere era seduto sul posto del guidatore con un fucile puntato verso la testa frantumata.Il tettuccio e il lunotto posteriore erano incrostati di materia cerebrale secca e resti di sangue.

Lucas si coprì il naso con uno straccio e lo studiò da vicino.Toccò la pelle raggrinzita e osservò il liquido maleodorante che impregnava il sedile – Non è morto da troppo tempo, un paio di settimane al massimo.Forse il furgone funzionava ancora.

Marcos e Seth liberarono l’abitacolo gettando il cadavere in strada. Albert prese il suo portafoglio.

– Che fai? – gli chiese Pete.

Albert lo aprì e prese la carta di identità. Era strano, la civiltà era scomparsa da cinque anni e la gente viaggiava ancora con la carta di identità. Era come se alcune vecchie abitudini non se ne fossero mai andate, forse solamente per essere riconosciuto da chi lo avrebbe trovato.

– Loris McTodd– lesse Albert, – grazie a te, forse, potremmo farcela.

Lucas trovò la chiave ancora inserita. La girò e il motore si accese con un rombo. Prima di farla finita Loris aveva spento la macchina, un gesto dettato dall’abitudine, ma che aveva preservato il carburante.

Lucas si girò verso gli altri e il sorriso tornò sui loro volti.Unavittoria, per quanto piccola, era pur sempre un motivo di gioia.

* * *

Giusto il tempo di salire e di stiparsi nel poco spazio a disposizione e partirono immediatamente.

Jonathan osservò Sarah, alla sua destra. Anche lei lo guardò.

– Se hai bisogno di parlare conta pure su di me– esordì Jonathan.

Sarah lo prese per la mano e la strinse con delicatezza.

– Non c'è niente da dire, questo è un momento che abbiamo passato tutti. Lo so, ma passerà.

– Sappi che ti sono vicino. A te e a Thomas.So cosa provate.

Sarah annuì e scoppiò a piangere.

Jonathan la abbracciò, non aveva mai abbracciato una ragazza e, anche se lei aveva un paio d’anni in meno,quel contatto lo fece stare bene. Tranquillo e rilassato. Per la prima volta la pensò a lei come a una ragazza, e non come a una bambina. Alla fine, non era molto più piccola di lui…

Passarono una decina di minuti e la ragazza si addormentò.

Jonathan tirò fuori il diario e continuò a leggere.


	Giorno 4.

	È sera.

	Oggi è stata un’altra giornata impegnativa, Francois per poco non ci rimetteva la pelle. È ferito, ma Ana dice che se la caverà. Lei era un’infermiera. Mi fido di lei.

	Eravamo arrivati nei pressi di un incrocio nel quale c'erano cinque auto incastratein un incidente mortale. I corpi dei conducenti erano ancora al loro interno. Tom si è avvicinato a controllare mentre noi siamo rimasti più indietro. Il cadavere in una delle auto ha aperto immediatamente gli occhi ed ha guardato Tom. Poi lo ha preso per il braccio e lo stava per staccare a morsi quando è arrivato Francois e si è messo in mezzo spostando Tom con una spallata. Ma il Posseduto ha preso lui e gli ha conficcato i suoi denti marci nella carne del braccio. Francois ha urlato mentre Tom ha abbattuto il Posseduto.

	Ci siamo fatti cogliere di sorpresa e quasi il nostro amico ci rimetteva la pelle. Evidentemente un Estraneo era entrato nel corpo di quell’uomo quando era ancora ferito e lo ha tenuto in vita, se così la si può definire. E il corpo non era nemmeno putrefatto. I Posseduti non sentono il passare del tempo,una volta trasformati, vagano all'infinito, mietendo vittime.

	Mi domando come sia possibile che non fosse morto di fame, ma forse ci sono alcune cose che non ci è dato sapere.

	Abbiamo medicato Francois alla meglio e siamo partiti alla ricerca di un posto in cui nasconderci e, con un po’ di fortuna, anche del disinfettante per la ferita.

	Siamo arrivati nei pressi di un paese. Siamo entrati in una delle case e, mentre Ana si prendeva cura del nostro amico, io e gli altri abbiamo frugato in giro finchénon abbiamo trovato ciò che ci serviva.

	È notte inoltrata e io sono mezzo morto per la paura. Una volta portato il disinfettante, io e gli altri ci siamo divisi in cerca di cibo. Sono entrato in una casa, forse uno studio medico a giudicare dal lettino a piano terra. Ho frugato in giro e poi mi sono inoltrato nel buio verso la cantina. C'era una pesante porta di metallo. Non ho fatto a tempo ad avvicinarmi cheun rumore, proveniente dall’interno,ha attirato la mia attenzione. Ho provato ad aprire la porta ma era chiusa dell'interno. Ho sospirato di sollievo e mi sono voltato per andarmene via, ma proprio mentre lo stavo facendo ho sentito un rumore di chiavi.

	Mi sono girato lentamente, gli occhi sgranati per la paura… tremavo… la porta si era aperta e un essere era fermo al di là di essa e mi fissava. Mi sono avventato su di lui, ma il Posseduto mi ha evitato esono caduto a terra.

	Dentro era buio, non vedevo niente. Ho urlato sperando di farmi sentire dai miei amici.Ho gridato fino a quando il tonfo della porta che si chiudeva non mi ha zittito.

	La porta si poteva aprire solo da dentro. Ero spacciato.

	Non sapevo quanti essere avrei trovato lì dentro. Il Posseduto mi si è avvicinato, ha preso con forza la mia mano armata di coltello e se l’è portata davanti al cuore. Il sui movimenti erano rigidi, come se stesse combattendo contro una forza invisibile che gli impediva di compiere quei gesti.

	Mi ha guardato e per un istante mi è parso di vedere una supplica nel suo sguardo.

	Mi sono buttato avanti con tutto il mio peso e l’ho trafitto.

	Siamo caduti e, solo quando il corpo del Posseduto ha smesso di agitarsi, mi sono alzato.

	Ho aperto la porta eho usato la poca luce che filtrava dall’esterno per controllare l’interno.

	In fondo, nell'angolo più lontano dall’ingresso,c’era l'intera famiglia. I corpi in decomposizione, un coltello ancora nella mano della madre che si era tagliata le vene per ultima. Uno spettacolo orribile. Chiusi la portae me ne andai.



Jonathan chiuse il libro. Gli facevano male gli occhi e avrebbe continuato a leggere più tardi.

Il furgone sussultò, una ruota colpì qualcosa che Lucas non aveva visto sulla strada e si ribaltò fuori strada. Jonathan cercò di tenersi duro nei sedili del veicolo ma sbatté comunque la testa e tutto divenne buio.







14 – La resa dei conti

Gli fischiavano le orecchie, vedeva offuscato. Non riusciva a tenere gli occhi aperti.

Per prima cosa si tastò il corpo in cerca di sangue o di ferite evidenti. Tutto ok.

Sganciò la cintura e cadde sul soffitto del furgone ribaltato.

C'era fumo ovunque, Jonathan sentì qualcuno tossire. Poi ci fu un colpo di pistola e qualcuno che cadeva.

– Guarda quanta bella roba!

Jonathan rabbrividì. Conosceva quella voce. Ormai la conosceva fin troppo bene. Cercò di uscire dal veicolo ma la portiera era bloccata.

Al suo fianco Sarah e Thomas erano spariti. Albert era immobile, un rivolo di sangue che gli colava dalla fronte nella quale era conficcato un pezzo di metallo. Gli occhi spalancati in un lampo di terroree la bocca aperta in ultimo urlo silenzioso.

– Qua ne avremo per un po' giusto?

– Ma lo stronzo lì in terra non è quello dell’altra volta?

Risate.

Jonathan osservò fuori dal finestrino crepato. C'era un corpo per terra con gli occhi rivoltati all'interno e un buco rosso in testa. Non riuscì a riconoscerlo, era troppo stordito e la vista era a tratti annebbiata.

– Cazzo, Lewis! Hai ragione! – Esclamò Mary. – Non ci credo!

– Non ci sono molte strade e mi sa che stiamo andando dalla stessa parte. Qui o più avanti ci saremmo comunque ritrovati.

– E se ci sono loro deve esserci anche quel fottuto ragazzino – fece Andrew. – Con lui ho un conto in sospeso, lo voglio vivo.

Jonathan cercò di spaccare a calci il vetro che si crepò facendo troppo rumore. Recuperò da terra il diario e un piccolo pugnale e uscì. Si acquattò dietro il furgone mentre Mary faceva il giro opposto per cercarlo.

Avrebbe voluto darsela a gambe, ma Andrew lo vide.

– Vieni qua – urlò. – Non voglio farti del male. Voglio solo parlare!

Jonathan fuggì spinto dalla forza della paura. Svoltò oltre un negozio abbandonato, superò un baso steccato di legno scolorito dal sole e si infilò nella casa al centro della recinzione. Si guardò attorno. La casa era avvolta nella penombra, vide le scale e le salì. Si infilò in camera da letto ed entrò nell'armadio.

– Ehi… piccolo! Vieni fuori! Lo so che sei qui da qualche parte!

I passi dell'uomo rimbombavano sul pavimento in legno, terrorizzavano Jonathan.

TUMP… TUMP… TUMP…

Il piccolo quindicenne si era nascosto dentro un grosso armadio a doppia anta per sfuggire dal suo predatore. Jonathan non sapeva se l'avesse presa sul personale, fatto sta che quell’uomo lo stava braccando assieme ai suoi amici.

– Ragazzo! Non peggiorare le cose! Esci da lì e sarà tutto finito. Nessun rancore. – Il tono di voce dello stalker era giovanile, gentile, quasi una supplica. La voce proveniva dal piano terra.

Jonathan si trovava nella camera da letto, al secondo piano. Non aveva mai avuto così tanta paura in vita sua. Solo una decina di metri lo separava da un incerto destino. Non sapeva con esattezza cosa gli sarebbe capitato se fosse stato raggiunto.

Tremava.

TUMP… TUMP… TUMP… L'uomo stava salendo le scale. Sembrava solo. Jonathan sentiva solo i suoi passi, non sapeva dove fossero i suoi compagni.

– Non voglio farti del male. Vogliamo solo parlare.

Il ragazzo portò la sua mano in tasca, sfiorando il suo pugnale.

Non voleva usarlo, preferiva fuggire, ma ormai non c’erano più alternative. Alzò lentamente il fondoschiena per tirare fuori il coltello dalla tasca posteriore dei pantaloni.

I passi si fermarono e una risata gracchiante echeggiò dal piano inferiore.

– Ti ho sentito ragazzino.

Jonathan strinse il pugnale e si preparò al peggio.

– Sei al secondo piano. – Un’altra risata. – Sto arrivando.

Il rumore dei passi era sempre più forte, l'uomo si stava avvicinando.

Un leggero scricchiolio fece capire al ragazzino che la porta si stava aprendo. Lo stalker era entrato. Dalla fessura tra le ante dell'armadio lo vide aggirarsi nella stanza impugnando una pistola con la destra.

– Ultima possibilità. Sto iniziando a innervosirmi! Esci ora, o sarà peggio per te.

Jonathan strinse il pugnale, pronto al peggio. Prese un respiro profondo e si inginocchiò.

L’uomo che lo pedinava si girò verso l'armadio. L’ansia assalì Jonathan.

L'uomo mosse lentamente qualche passo verso di lui – peggio per te se non vuoi uscire, mi sto già divertendo abbastanza…

Impugnò lentamente la maniglia dell'armadio e l'aprì.

In un secondo Jonathan vide tutta la sua vita passargli davanti.

* * *

Lentamente aprì gli occhi. John era frastornato, aveva la vista offuscata e il corpo che gli faceva male a ogni sussulto.

Qualcuno lo stava portando in braccio da qualche parte. Riuscì a vedere Lucas, in ginocchio, di spalle, che si girò quasi a rallentatore e lo riconobbe.

Cosa gli stavano facendo?

Poi, ad un tratto, un rumore. Il rumore elettrico degli Estranei.

– Stanno arrivando! – esclamò Mary allarmata. – Dobbiamo andarcene!

– E lui? – domandò Lewis mentre gettava per terra la sigaretta e la spegneva calpestandola.

Mary sollevò la pistola.

Jonathan gemette, provò a parlare per implorarla di non fargli del male. Era un brav’uomo.

Andrew gli mollò un ceffone e poi si rivolse alla donna. – Non sprecare colpi. Lascialo lì, se ne occuperanno gli Estranei.

Jonathan emise un suono flebile, un singhiozzo rassegnato.

La luce iniziò a farsi intensa, la scura vegetazione a bordo strada iniziò a brillare debolmente.

Un Estraneo spuntò fuori dalla boscaglia, Lewis colpì Lucas alla testa e lo spiense con un calcio verso il globo di luce. I tre malviventi si allontanarono trusciandosi dietro unsacco con la carne e il giovane prigioniero.

Jonathan, stretto nella presa di Andrew, si voltò, verso Lucas. Riuscì a scorgere gli ultimi istanti di vita dell’uomo mentre l’Estraneo si avventava su di lui.







15 – Indietro non si torna

– Cosa leggi? – chiese Mary.

Jonathannon rispose.

– Ragazzino, non complicare le cose. Mancapoco per arrivare in Kansas e se non ce ne dai motivo non ti uccideremo…

– E dovrei crederti? Avete ucciso i miei amici e ve li mangerete! Avete i pezzi dei loro corpi in quel sacco nero!

– Già. Tutti dobbiamo morire.

A Jonathan scappò un sorriso.

– Come Martin? – Sibilò,alludendo al cannibale che mancava all’appello. – Che fine ha fatto? Avete iniziato a mangiarvi tra di voi?

– Chiudi la bocca e ringrazia di essere ancora vivo.

Mary diede uno strattone alla corda con cui gli aveva legato i piedi e spostò lo sguardo verso il fuoco. Jonathan aprì il diario e si mise a leggere, gli serviva qualcosa che lo distraesse dal pasto che stavano per consumare davanti a lui.


	Giorno 9.

	È da un po’ che non scrivo.

	L’altro giorno è morto Francois. È successo tutto in un attimo.

	Siamo partiti all’alba dalla casa nella quale avevamo pernottato. Ci sentivamo stanchi e demoralizzati dopo il brutto spettacolo trovato in quella cantina. Ma nonostante questo non ci siamo fatti prendere dall’angoscia e ci siamo messi in marcia. La giornata è andata bene, è passata senza intoppi e quando ci siamo accampati siamo crollati in un sonno esausto. Il giorno dopo, al risveglio, Francois non c’era. Era sparito. Lo abbiamo cercato in tutto il capannone nel quale abbiamo dormito e alla fine lo abbiamo trovato sul retro. Era disteso a terra, la faccia dilaniata e irriconoscibile. La pancia aperta in due e le gambe tutte rosicchiate fino all’osso.

	Lo abbiamo seppellito, abbiamo dettodue parole in suo onore e siamo ripartiti.

	Ci siamo portati dietro il peso della sua morte, in un modo o nell’altro ci sentivamo responsabili. Perché non eravamo riusciti a proteggere un membro della nostra famiglia.

	I giorni successivi sono stati stranamente tranquilli. Come se il destino ci avesse concesso una tregua dopo i recenti avvenimenti. Non che io creda al destino, ma questo è ciò che sembra.

	Giorno 10.

	Mi trovo assieme ad Ana, Tom e Sam in un fienile. Da quando è morto Francois nessuno ha aperto bocca. Era come se il francese fosse la persona che animava il gruppo. Ora non lo sentiremo più dire “bonjour!” la mattina quando ci alzeremo._Se_ci alzeremo. Non sentiremo più il suo accento e la sua “erre moscia”. Ma ormai non si può tornare indietro e dobbiamo accettarlo.

	Il sole sta calando e mentre scrivo posso vedere uno splendido tramonto arancione stagliarsi all’orizzonte. Ieri sera abbiamo finito l’acqua, e ora siamo nei guai. Tra poco andrò a dormire. Ho bisognodi riposare.

	È notte inoltrata e scrivo al chiarore della luna. È stato un rumore improvviso a svegliarmi e non riesco più a riaddormentarmi. Ma non era un rumore qualunque. Quelle erano auto. Vuol dire sopravvissuti e non sempre è una buona cosa. Quando viaggiavo con l’altro gruppo, prima che incontrassi i miei compagni di viaggio, siamo stati aggrediti da dei sopravvissuti che volevano derubarci. Abbiamo tentato di negoziare, ma i banditi non ne avevano voluto sapere. .

	Quel giorno sono sopravvissuto per miracolo e da allora ho imparato che per restare vivi non bisogna tentare la fortuna.

	I miei compagni non hanno sentito il rumore delle auto, non si sono svegliati, e io non ho intenzione di farlo.



Jonathan sollevò gli occhi dal diario e incrociò lo sguardo di Andrew.

– Perché non ci fai vedere cosa leggi?

Lewis, che stava masticando un pezzo di carne, si fermò. Mary continuò indifferente.

Andrew sorrise. – Ragazzino… non fingere di ignorarmi, è una cosa che mi manda in bestia.

– Il mio nome èJonathan. E sono stanco di quel soprannome.

– Tu,ragazzino, stai giocando col fuoco– Gli tirò una sberla con tutta la forza che aveva. – Non. Osare. Mai.Più. Sono stato chiaro?

– Altrimenti? –Jonathan si passò la lingua sul labbro tumefatto egli sputò in faccia. – Vai a farti fottere.

Andrew gli mollò un calcio nello stomaco e poi fece cenno a Lewis di avvicinarsi.

– Aiutami a prenderlo. È tempo di dare una bella lezione a questo stronzetto.

I due lo tirarono su come un peso morto e lo gettarono a terra.

Andrew si avvicinò a lui e gli tirò un altro calcio in pancia. Jonathan gemette al suolo. Poi ne partì un altro, e un altro ancora.

Andrew si avvicinò e lo prese per il colletto, lo tirò su con forza e gli tirò un pugno dritto sul naso. Il ragazzo cadde all’indietro e finì addosso a Mary che lo prese al volo.

Mary scrutò Andrew con il suo unico occhio.

– Cosa stai aspettando? Merita una punizione.

– È solo un ragazzo…

– Ma cosa ti prende, Mary? – intervenne Lewis. – Abbiamo sempre fatto questo genere di cose.

Jonathan sanguinava. Dal naso e dalla fronte.

Andrew sorrise. – Capisco… ti piaceva Martin, lo avevo capito… e ti piaceva anche il suo modo di fare.Vuoi proteggere questa nullità perché è quello che avrebbe fatto lui?

Un fruscio, seguito dallo scricchiolare di legna che si spezza attirò l’attenzione di tutti.

– Cos’è stato? – domandò Lewis.

Proveniva dal bosco.

Era come se qualcuno fosse là, in agguato, era come se qualcuno li stesse spiando.

– Andiamocene da qui– disse Andrew.

I quattro viaggiatori recuperarono borsoni e armi e proseguirono.

* * *

Eranotte inoltrata e i quattro viaggiatori erano ancora alla ricerca di un luogo in cui rifugiarsi. Qualcuno o qualcosa li stava spiando e non era una bella sensazione.

– Merda! – esclamò Lewis. – Ho dimenticato il pacchetto di sigarette vicino al fuoco.

Andrew lo zittì con un gesto della mano.

– Dobbiamo tornare indietro– insistette Lewis, sistemandosi gli occhiali sul naso.

Andrew mosse due passi in sua direzione.

– Ma ti è dato di volta il cervello? Io non torno indietro e non lo farai nemmeno tu. Chiaro? – più che una domanda era un ordine.

Da quando Martin era morto, Andrew era diventato ilcapo del gruppo. Non era stata una scelta imposta, la sua posizione si era consolidata nel tempo, senza che nessuno se ne accorgesse. Non aveva chiesto lui di diventare il capo, ma si sentiva orgoglioso di esserlo, si sentiva potente. Un uomo al comando di un gruppo in un mondo dove le persone sono pochissime. Dove la morte è in ogni dove.

Durante la sua infanzia era sempre stato un debole. I bulli lo prendevano in giro per una sorta di tic nervoso che lo costringeva a contrarre il viso, sbattendo gli occhi e muovendo la mandibola. Le persone erano state malvage con lui, e ora che erano gli altri a temerlo ne andava fiero. L’apocalisse per lui era stata un nuovo inizio. Una nuova vita, decorata da crimini e violenze.

Era da solo, quando si unì al gruppo con cui viaggia ora. Inizialmente c’erano solo Martin Fletcher e Mary Sherman. Due vagabondi che viaggiavano alla ricerca dell’esercito, che pensavano che una volta arrivati da loro, tutto sarebbe stato più facile. Credevano che la loro vita sarebbe migliorata. Credevano nella vittoria contro gli Estranei. E quando Andrew li trovò i due stavano per suicidarsi. Avevano saputo che la guerra era persa, che non esisteva alcun esercito o Governo pronto ad aiutarli. Andrew sbucò fuori poco prima che si sparassero in testa.

Non fu difficile convincere due disperati, sul punto di suicidarsi, a darsi al cannibalismo. Quando una persona non ha niente a cui credere basta il più piccolo giochetto psicologico per convincerla che quella che stai facendo e che vuoi far fare a lui sia la cosa giusta.

Lewis Hunt lo incontrarono un anno dopo. In realtà lo incontrarono assieme a un gruppo di sette persone. Il loro obiettivo era palese. Ucciderli tutti. Alla fine Lewis venne risparmiato, perché promise che si sarebbe unito al gruppo e avrebbe accettato qualsiasi cosa. Anche lui, convinto dalla disperazione. Dalla paura dell’essere ucciso.

Ed ora, dopo mille avventure stavano per arrivare in Kansas. A Springfield li aspettavano le truppe di ricognizione mandate dalla cittadina vicina a Wichita. Il loro viaggio sarebbe terminato tra qualche giorno, e forse anche l’esperienza da cannibali. Avevano una possibilità di salvezza e non voleva gettarla via per delle stupide sigarette o per inutili atti di gentilezza.

Arrivare a destinazione era l’unica cosa che gli interessava, anche a costo di ammazzare chiunque incontrasse sulla strada.







16 – Isolati

Erano stanchi, stremati,si trascinavano in mezzo ai boschi con le poche energie che gli erano rimaste. I ramoscelli e le foglie secche scricchiolavano sotto il loro piedi dolenti. Avevano fame, sete, erano disarmati, innocui, posseduti dalla paura…

Posseduti.

No, nessun Estraneo si era impossessato del loro corpo. Erano ancora vivi, seppur per poco. Scorreva ancora sangue umano nelle loro vene.

Sembrava che la Terra fosse stata abbandonata da ogni forma di vita. Nelle ultime ventiquattrore non avevano incontrato alcun essere vivente. Umano… Posseduto… Estraneo… niente, nemmeno gli insetti. Neanche gli uccelli volavano più in cielo.

Avevano fame. Sete. Volevano dormire, ma non potevano. Ogni ora era preziosa,volevano arrivare in Kansas, a Springfield.

– Dobbiamo tornare indietro– disse Sarah. – Dobbiamo aiutare gli altri.

– Non si torna indietro, è troppo rischioso– rispose Pete – e non c’è nessuno da salvare.

– Loro sono la nostra famiglia!

– Erano, Sarah– la bloccò Pete, che si fermò e si le posò le mani sulle spalle. – Sono andati, non è rimasto nessuno.

– Jonathan era vivo! Respirava! E noi, lo abbiamo abbandonato.

Pete stava per risponderle, ma Thomas lo anticipò. – Sarah, non possiamo tornare indietro. Non c’è nessuno da cui tornare. Hai visto anche tu le persone armate e hai sentito gli spari… Mi spiace per i nostri amici, ma non possiamo fare nulla.

Sarah iniziò a piangere. – Quindi abbandoniamo Jonathanal suo destino?

– È brutto da dire, ma… sì. Se vogliamo sopravvivere è l’unica scelta che abbiamo.

Pete si rialzò e fece cenno di proseguire.

– Sei un codardo! E lo sei anche tu Pete! – urlò la ragazzina.

L’uomo abbassò lo sguardo.

– Dovevi morire tu! Non Albert! O chiunque altro… Loro avrebbero fatto di tutto per aiutare la famiglia mentre tu pensi solo a te stesso.Non te ne frega niente di Jonathan!

– Io… – Pete abbassò lo sguardo,umiliato triste e demoralizzato.







17 – La legge del più forte

Il sole era sorto dietro una cortina di nebbia. La foschia era ovunque, spessa, e riduceva la visibilità a qualche metro. Strani ululati provenivano da lontano e avevano sempre la sensazione che ci fosse qualcuno che li spiava.

– Credo sia meglio aspettare che cali la nebbia– azzardòLewis.

– No. Manca poco a destinazione. Non possiamo perdere altro tempo.

– Cazzo Andy!

Mary prese Andrew per il braccio. – Ha ragione Lewis. È troppo rischioso stare qua fuori.

Andrew sbuffò.

– Okay, appena troviamo un buco ci infiliamo dentro e attendiamo che la nebbia si alzi.

– Potrei avere un’arma anch’io? – disse Jonathan, strattonando la corda che gli impediva di allontanarsi di oltre un metro da Mary – Se non posso scappare, almeno datemi la possibilità di difendermi.

– Col cazzo ragazzino, sei uno stronzettopericoloso –sibilò Andrew – e di te mi fido meno che di un Posseduto.

– Non aver paura – intervenne Mary –ci penso io a proteggerti.

– Perché mi parli così? Pensi che ti creda?

– Cosa vuoi dire?

– Prima cercate di mangiarmi, e ora mi prometti di difendermi?

Mary aprì la bocca per rispondere ma rimase zitta.

– Lasciatemi andare e giuro che non mi farò più vedere

– Non vuoi più ucciderci? Vendicare tutte le morti? – lo punzecchiòLewis. – E comunque non hai scelta, stiamo andando tutti nello stesso luogo. In ogni caso ci ritroveremmo faccia a faccia molto presto.

– Jonathan– per la prima volta lo chiamarono per nome. Era stata Mary. – Non sarai costretto a vivere per forza con noi…

Jonathan strattonò con forza e si lanciò addosso a Lewis per rubargli la pistola, I due caddero a terra e Mary, che ancora stringeva la corda, gli rovinò addosso.Jonathan azzannò Lewis alla spalla e incassò un paio di colpi dell’uomo. Mary lo strattonò per cercare di allontanarlo, dovette intervenire Andrew per fargli mollare la presa.

Lo afferrò per il collo e lo strinse fino a toglierli il fiato, lo soffocò fino a farlo diventare blu prima di gettarlo a terra.

– Mi hai rotto il cazzo piccolo bastardo! – Guardò Mary. – Hai qualcosa da dire? Avete qualcosa da dire?

Tutti tacquero.Lewis rimase immobile, Mary abbassò lo sguardo.

– Bene– Andrew, sorrise – è tempo di sbarazzarci di questo stronzetto.

Andrew prese la pistola e la puntò alla testa di Jonathan.

Un ululato in lontananza attirò l’attenzione del gruppetto.

– Sì, ammazzami. – disse il ragazzo, indicando con la testa il punto da cui proveniva il lamento. – In meno di cinque minuti tutti i Posseduti della zona vi saranno addosso.

– Stronzate.

– Dici? – Jonathan sorrise, stava rischiando ma non aveva alternative.

– Andrew… – fece Lewis – forse è meglio farlo in un altro momento. Non siamo soli… è da un po’ che ho questa sensazione.

Un movimento in lontananza. Come un’ombra nera che corre da un muro all’altro fece voltare Andrew.

– Passami il coltello, lo ammazzo senza far rumore.

– Meglio di no– insistette Lewis. – Il sangue ne attirerà altri, non abbiamo tempo. Dobbiamo allontanarci da qui.

Andrew osservò Jonathan, che gli rispose con un sorriso ebete sulla faccia.

– Non credere che sia finita qui – gli disse l’uomo, prima di far cenno agli altri di rimettersi in marcia

Marciarono a passo spedito e alla fine arrivarono nei pressi di un paesino. Era piccolo, spoglio. Non più di una decina di case e qualche capanno malandato. Si ripararono in quella che sembrava più accogliente. L’unica che non ospitava dei cadaveri.

Jonathan si sedette in terra, in un angolo del soggiornosotto stretta sorveglianza degli altri tre.

Aprì il diario.


	Giorno 11

	Ce l’abbiamo fatta. Siamo arrivati a destinazione. Siamo arrivati a casa.

	Questa mattina abbiamo incrociato un’auto, ci è arrivata alle spalle e non abbiamo fatto in tempo a nasconderci.Sono scese due persone. Un ragazzo e una ragazza, che si sono presentati con un sorriso sincero… Lui si chiama Fred, lei Aisha e ci hanno offerto un passaggio sul loro pick-up.

	Non ho fatto a tempo a capire la domanda che già i miei compagni avevano accettato.

	Così siamo partiti verso un villaggio abitato che i due nostri nuovi compagni dicevano esistesse a qualche miglioda lì.

	Ed è così che ora, dopo qualche oretta di auto mi trovo in una camera da letto pulita e ordinata. Sono stanco, e felice non credevo che esistesse un posto come questo.

	Giorno 12

	Quando ho iniziato a scrivere questo diario non avrei mai pensato che alla fine sarei sopravvissuto al viaggio. Non avrei mai pensato di potermi sentire al sicuro.

	Ieri, quando siamo arrivatiqui, ci siamo trovatidi fronte a un muro fatto di lamierae auto accatastate che si stagliava per una decina di metri in altezza e per qualche centinaio in larghezza.

	Un uomo sulla trentina ci è venuto incontro per darci il benvenuto.

	– Sono contento di vedere facce nuove– ci ha detto– piacere, mi chiamo David. David Sinclair.

	Ci siamo presentati e abbiamo provato a ringraziarlo per l’accoglienza. Per quanto fossimo felici di aver trovato quel posto, ancora non credevamo ai nostri occhi. Era tutto troppo bello, troppo sereno per essere vero.

	– Capisco la vostra agitazione, siete stanchi e ne avete passate tante, ma non dovete avere paura. Qua dentro– ha indicato il grande muro – c’è la civiltà. Potete rincominciare a vivere.

	Ricordo alla perfezione quelle parole e l’entusiasmo sui nostri volti.

	In questa cittadina, chiamata UBU, “Ultimo Baluardo dell’Umanità”, ci sono una decina di individui. Una trentina di abitazioni e una struttura centrale nella quale vivono tutti. Le abitazioni sono inutilizzate. David ha detto che preferisce tenere tutti vicini. La sua famiglia deve stare al sicuro.



Andrew prese Jonathan per il braccio e gli mise la mano sulla bocca per evitare che fiatasse. Strinse forte, molto più di quello che servisse per zittirlo.

– Gli altri si sono addormentati – Indicò con la testa i due che dormivano sul divano –Ora non c’èpiù nessuno a proteggerti.

Jonathan tentò di liberarsi, Andrew lo stava quasi soffocando. Il suo viso era sempre più rosso, sempre più paonazzo.

Andrew lo colpì in testa, Jonathan vide tutto diventare nero e indefinito.

Quando riaprì gli occhi si rese conto di non essere più nella piccola cosa.

La testa gli faceva male e aveva la vista annebbiata ma l’odore di terra umida e di foglie marce era inconfondibile. Erano nei boschi.

Andrew gli mollò un ceffone.

– Avanti svegliati.

Jonathan cercò di alzarsi ma gli girava la testa.

– Fa con calma, non c’è gusto ad ammazzare uno stronzo svenuto. Aspetterò finché non ti sarai ripreso.

Jonathan aprì gli occhi e mise a fuoco il volto malvagio dell’uomo. Andrew gli rivolse un sorriso inquietante.

– Io ti ucciderò –lo minacciò il ragazzo.

– Mmm…no. Non sei nella posizione per fare il duro– Andrew si tolse il cappuccio. – Vedi, alla fine tutto torna indietro. Hai provato sfuggirci e staccarmi a morsi l’orecchio,ma il destino ha voluto che sia io a vincere questo scontro.

– Tu sei pazzo. – Sibilò Jonathan, lanciando un’occhiata furtiva alle ombre da cui sembrava che qualcuno li stesse osservando.

– No, non lo sono. Sono un prescelto.Si chiama legge del più forte. Lo scopo di chiunque, di qualunque forma di vita è sopravvivere, e solo il più forte ne è in grado.Dio ci ha creati alti, bassi, magri, muscolosi… forti e deboli. E sono i forti a dover sopravvivere, sono i forti che possono contribuire con lo sviluppo di una nuova civiltà. Arrenditi Jonathan. È inevitabile che…

Il petto di Andrew si inarcò in avanti e lui si immobilizzò all’improvviso. Un rivolo di sangue gli scese dalla bocca bagnandogli il labbro e il mento. Poi ci fu uno strappo e una mano insanguinata gli uscì dalla sua pancia facendo esplodere una fontana di sangue, che schizzò addosso a Jonathan.

Il corpo di Andrew si accasciò al suolo agonizzante. Dietro di lui, Lucas Fondez lo guardava con occhi iniettati di sangue. Fece mezzo passo in direzione di Jonathan, inclinò verso sinistra la faccia edemise una specie di grugnito. Un verso sordo simile al latrato di un cane. Restò immobile un istante e poi se ne andò di corsa.

Jonathan tirò un respiro di sollievo.

Quando abbassò lo sguardo si accorse di Andrew era ancora vivo. Lo guardò esalare il suo ultimo respiro in silenzio.







18 – Verso la meta

Dove doveva andare ora? Dove poteva andare ora? Non sapeva quanto mancava a Springfield e nemmeno da che parte dirigersi per arrivarci. C’era solo una cosa da fare: tornare da Mary e Lewis.Era rischioso, ma non aveva altra scelta. Forse, con la protezione di Mary, sarebbe riuscito a sopravvivere.

Jonathan avrebbe dovuto sentirsi libero in quelmomento. Era solo. Nessuno lo sapeva. Nessuno lo braccava. Avrebbe potuto fare qualsiasi cosa.

Eppure la lista delle sue possibilità era limitata a due opzioni: o vagava a caso nei boschi o tornava dai cannibali.

Si sentiva come in trappola.

Ma non aveva altra scelta. Alla fine tornò da loro.

Trovare la casa non fu affatto facile e ci riuscì per puro caso,e quando arrivò gli altri stavano ancora dormendo.

Si distese, incurante del sangue che aveva addosso. Era troppo stanco, provato e si reggeva a malapena in piedi.

Prese il diario, e si distrasse così da tutto.


	Ci ha presentato al resto della gente. David ha organizzato un comitato di benvenuto. Evidentemente è felice di ricevere nuove visite. Nuovi amici. Lo chef Mastro, di origini italiane, ha preparato una cena fantastica a base di carne, poi ci ha offerto la specialità della casa. Un dolce di panna e frutta. Mi domando da dove arrivi tutta questa roba. Eravamo tutti intorno alla tavola imbandita. Una dozzina circa di persone che mangiavano come se la civiltà non fosse mai caduta. È statobello. Troppo bello.

	Davanti alla tavola c’era una credenza con le ante in vetro. Dentro di essa, la testa di un Posseduto era tenuta come un trofeo. Perché? Avrei voluto chiederlo, ma alla fine mi sono tuffato sul cibo e non l’ho fatto.

	David ha detto che domani ci farà fare un tour del posto.

	Giorno 16

	Non ho scritto per tre giorni.

	Durante questo periodo ci siamo ambientati in questa piccola comunità. Ma,per quanto tutto sembri perfetto, c’è qualcosa che non mi convince.

	Ora sono in stanza, è mattina presto. Tra non molto arriverà la colazione e non voglio che il cameriere miveda scrivere, forse sto diventando paranoico ma sono sempre più convinto che questo posto nasconda qualcosa di terribile.

	L’altro ieri sera ho sentito dei versi mentre tornavo in camera. Sembravanoi versi disarticolati dei Posseduti. Temendo un possibile attacco dei mostri sono andato da David, che come al solito stava nel suo ufficio a studiare su alcune carte, che nonmi è permesso sapere cosa riguardino. Lui ha detto che avrebbe mandato una squadra in perlustrazione sul perimetro e mi ha liquidato con un paio di frasi di circostanza.

	Non so bene perché, ma il suo atteggiamento non mi è piaciuto e, una volta fuori dal suo ufficio, mi sono appostato a sorvegliare l’ingresso.Ho atteso di vedere la squadra uscire dall’edificio e, quando ho capito che non sarebbero mai andati in perlustrazione, sono rientrato senza che nessuno badasse a me. A quel punto ho sentito di nuovo questi versi,provenivano dai sotterranei.

	Ne ho parlato anche con Ana, Tom e Sam e loro hanno detto di aver sentito la stessa cosa la notte precedente.

	Il giorno dopo, ovvero ieri, ho perlustrato i sotterranei armato di pistola e torcia elettrica.

	Ho optato per raggiungere i sotterranei da solo, sia per non passare per paranoico che pernon da causare confusione. I miei amici mi avrebbero coperto le spalle liberandomi la via e tenendo occupati eventuali passanti. Sono arrivato all’entrata dei sotterranei e ho aperto la porta in metallo arrugginita nascosta nell’angolo più remoto dell’edificio.

	Camminando nei bui corridoi, illuminati soltanto dalla fioca luce della torcia elettrica che mi era procurato, ho vagato per mezz’ora nel più tetro dei silenzi. Sentivo i miei passi rimbombare ed ogni tanto qualche verso e qualche rumore metallico mi facevano sobbalzare. Le gallerie sembravano diramarsi ovunque e, temendo di perdermi,sono uscito alla prima porta che ho incontrato. Con mio grande stupore mi sono trovato in un edificio della periferia del paesino.

	Ho perlustrato la casetta e, quando sono arrivato al secondo piano, ho sentito uno strano odore nell’aria. Mi veniva da vomitare.Mi sono inoltrato nell’abitazione e ho trovato un tavolo con della carne putrefatta di animale, come se qualcuno avesse preparato la cena e avesse lasciato lì tutti gli scarti.

	Avevo un brutto presentimento.

	In tutta la stanza le finestre erano chiuse e così anche le saracinesche. Solo ora, che sto scrivendo, mi rendo conto che tutti gli edifici del villaggio sono così. Tutti tranne quello abitato.

	Stavo per andarmene quandohosentito un rumore. Un Posseduto mi si è parato davanti, all’improvviso. Non so da dove sia sbucato.

	Io sono rimasto immobile. E anche lui, stranamente. Non mi ha attaccato,così io ho approfittato per caricare la pistola e puntarla verso la sua fronte. A quel punto mi è saltato addosso e me la ha levata di mano e l’ha lanciata in camera. Poi mi ha fissato senza però farmi del male.

	Io, spaventato, me ne sono andato di corsa.

	Giorno 18.

	Ieri è sparito Tom. È da un giorno che non lo si vede in circolazione. Io, Ana e Sam abbiamo deciso di stare tutti insieme nella mia stanza che è la più grande. C’è qualcosa di losco in questo villaggio. Nessuno sembra essersi accorto della sua sparizione. La famiglia di David continua tranquilla la sua vita così sono andato da lui a parlarne e lui mi ha detto che lo aveva visto uscire e che probabilmente sarà di ritorno entro domani.

	Non gli credo.



Jonathan alzò lo sguardo verso il vuoto. Lewis era davanti di lui, Mary stava scendendo le scale.

– Dov’è Andrew?

– Non lo so, mi sono svegliato e lui non c’era più.

– Cazzate! Sei sporco di sangue e hai la faccia pesta. Dicci cos’è successo!

Jonathan osservò i due cannibali senza saper cosa dire.

Lewis Hunt si avvicinò al ragazzo e lo prese per il colletto.

– Che fine ha fatto il nostro amico? Eh?

– L’ho ucciso. – Mentì Jonathan, non sapendo cosa dire.

Per un momento gli sguardi dei due cannibali divennero sorridenti, come quando si ride dopo che uno ha sparato una grande cazzata. Poi però, quando Jonathan rimase serio, iniziarono a temere che stesse dicendo la verità.

– Come cazzo hai fatto? Non ti credo!

– Be’ è stato tutto… un po’ veloce. Mentre voi dormivate mi ha trascinato nel bosco e…

Lewis lo scaraventò a terra.

– Maledetto bastardo io ti ammazzo, io ti ammazzo! – si mosse per prendere la pistola, ma venne fermato da Mary

– Calmati Lewis! Calmati! Se è vero che è morto, allora significa che quel coglione di Andrew se l’è cercata.

– Voglio vedere il suo cadavere. – Gridò l’uomo, visibilmente scosso.

Jonathan annuì e li condusse nel luogo della morte di Andrew. Il corpo dell’uomoera disteso a terra e c’erano già mosche e alcuni insetti che brulicavano attorno al suo cadavere. I tre sopravvissuti se ne andarono e nessuno chiese spiegazioni su come fosse accaduto.

Nel tragitto verso casa i tre vennero attratti dalla luce che proveniva da un’abitazione al limitare del paese, un leggero bagliore fluttuanteche non aveva nulla a che fare con la luce bianca degli Estranei. Si avvicinarono con circospezione e intravidero la luce guizzante di un camino acceso.

Rimasero a guardare da fuori per capire quante persone c’erano al suo interno. Jonhatan vide un’auto in buone condizioni parcheggiata sul ciglio della strada, diede un colpetto a Mary e la costrinse a guardare.

– Non sembra parcheggiata lì da molto.

– No, infatti – sussurrò Lewis – si vede l’erba schiacciata dove sono passate le ruote.

La porta si aprì e uscì qualcuno.

– Salve – esordì un uomo, con un sorriso gentile. – Non abbiate paura, non voglio farvi del male, vi ho visti dalla finestra e…

– E sei uscito a darci il benvenuto? –concluse Mary, arretrando di un passo.

– Più o meno. Se si vuole sopravvivere bisogna fare gruppo. – L’uomo sorrise, ma non tentò di avvicinarsi. – Siamo diretti verso Springfield. Dicono ci sia un luogo sicuro che accoglie chiunque riesca a raggiungerlo.

– Anche noi – intervenne Jonathan, prima che potessero zittirlo.

– Ottimo! Allora possiamo andarci assieme. Volete entrare?

– Magari più avanti. – Lewis fece schioccare la lingua e portò istintivamente la mano alla pistola.

– Certo, capisco… – l’’uomo annuì. – Non è facile fidarsi. Noi partiremo domani, di buon’ora, se volete unirvi a noi sapete dove trovarci.

– Molto gentile.

– Che Dio vi benedica. – Concluse l’uomo, tornado in casa e chiudendo la porta.

Lewis prese Jonathan per il braccio e lo trascinò lontano dalla porta.

– Ma che fate? Abbiamo trovato un passaggio!

– Non sappiamo nemmeno quanti sono – sospirò Mary. – E se fossero pericolosi?

– Più di voi due? – Li provocò il ragazzo. – Più di farsela a piedi col rischio di essere presi dai Posseduti?

Mary e Lewis si scambiarono un’occhiata furtiva. Lei annuì e lui scrollò le spalle.

– Tanto vale rischiare. – bofonchiò a denti stretti. – Voi andate, io mi fermo a controllare la situazione e poi vi raggiungo.

E così fece.

Lewis tornò alla casa in cui si erano accampati solo a notte fonda.

Mary e Jonathan non avevano parlato molto, si erano chiusi in un silenzio meditabondo.

L’attesa era stata estenuante Jonathan cercò conforto nel diario, ma si accorse che era quasi finito. Era rimasta solo un’ultima pagina da leggere. Una manciata di parole.


	Giorno 19.

	Oggi tornerò nei sotterranei, Ana si è procurata una pistola rubandola dalla stanza di un tizio di nome Ruben, un ragazzo sui ventisette anni.

	È sera. Credo che domani ce ne andremo di qua. Quello che ho scoperto oggi è terrificante.



Quelle poche pagine lo avevano turbato, ma non osò dire nulla. Richiuse il diario e attese con pazienza.

– Sono in due – esordì Lewis chiudendosi la porta alle spalle – e non sembrano molto svegli. Avrei potuto entrare in casa senza che nemmeno se ne accorgessero.

– Magari ti hanno solo fatto credere quello che volevano.

– Ne dubito.

– Va bene, mi fido – tagliò corto Mary. – Andremo con loro.

– Al primo gesto pericoloso, li faccio fuori.

Jonthan sospirò, temendo l’ennesimo massacro.

– No. – Disse Mary. – Sono stanca di vivere così. Ora che Andrew non c’è più non voglio più essere il mostro in cui mi aveva trasformata.







19 – L’ultimo incontro

– Mi chiamo Ethan.Scusatemi, ieri sera non ci siamo presentati a dovere– il guidatore non toglieva gli occhi dalla strada, ma mostrava una certa cordialità. – Allora, cosa mi raccontate di voi?

Silenzio, nessuno rispose.

– Immagino ne abbiate persi di amici… così come noi…

La donna si girò verso i sedili posteriori. – Scusate mio fratello, è sempre stato un chiacchierone, non voleva di certo mettervi in imbarazzo.

Jonathan valutò l’idea di raccontare tutta la verità ma decise di non farlo. C’era il rischio di mettere in pericolo i due ragazzi.

– Sapete… – proseguì Ethan – io e mia sorella abbiamo viaggiato parecchio… noi veniamo da Charleston.

– Com’è la situazione lì? – chiese Mary, giusto per rompere il silenzio. – Insomma, immagino sia uguale come dappertutto.

– C’era un gruppo di sopravvissuti. Era numeroso eci siamo aggregati a loro l’anno scorso.Abbiamo vissuto insieme per un po’, fino a quando gli Estranei e i Posseduti ci hanno attaccato e tutto è andato perduto. È stato terribile… – la voce della donna tremò leggermente. – Da quel momento è iniziato il nostro viaggio, o forse dovrei dire la nostra fuga.

– Non dirlo nemmeno– intervenne Ethan. – Noi ce la faremo. Arriveremo a destinazione e porteremo con noi questi ragazzi.

La ragazza lo guardò diritto negli occhi, poi abbassò la testa e mormorò – mi manca Joe.

– Chi è? – si intromise Lewis.

– Era il mio ragazzo.

– Mi dispiace– disse Mary.

– È morto da eroe… i veri nemici non sonogli alieni, o i Posseduti…Joe è morto dando la caccia agli umani… si è messo nei guai e un Posseduto lo ha sbranato.

– Cosa vuoi dire? – domandò Mary.

– Eravamo sulle tracce dell’uomo che aveva creato qualche casino. Una sera stavamo passando attraverso una strada affiancata da case e ne abbiamo vista una illuminata da candele. Abbiamo sentito delle urla provenire dall’interno.Era la voce di un uomo, urlava disperatamente… forse era impazzito dal dolore… fatto sta che non lo dimenticherò mai ciò che vidi…

– Cosa stava facendo? – domandò Lewis.

– Stava spolpando il corpo di Joe. Ancora vivo, e lo mangiava– rispose Ethan. – Quel giorno abbiamo capito che gli Estranei non sono l’unico pericolo…

Lewis posò la manosulla pistola, istintivamente.

Un silenzio lugubre calò nel veicolo.

In lontananza intravidero il fumo di un fuoco, un sottile pennacchio nero che si alzava verso il cielo. Si stavano avvicinando a un bivacco. Il veicolo rallentò, Ethan voleva guardare senza attirare troppo l’attenzione.

Lewis estrasse la pistola e l’appoggiò alla sua tempia dell’uomo.

– Sssssh, non una parola– fece il cannibale. – Adesso ferma l’auto.

– Cosa… cosa vuoi fare? – chiese la sorella.

– Ferma questa cazzo di auto! – urlò Lewis Hunt.

Il piede di Ethan si appoggiò sul freno e l’auto si fermò di colpo.

– Che… che cosa volete da noi? – balbettò Ethan.

– No, Lewis… – supplicò Mary

– Scendete dall’auto! – Gridò il compare, premendo la canna della pistola sulla testa di Ethan. – Qui c’è gente, vi aiuteranno e noi andremo per la nostra strada senza che qualcuno si faccio del male.

– Che bastardi – si lamentò Jonathan, che lì in mezzo si sentiva impotente come non mai. – Ci hanno aiutati e voi li abbandonate a morire!

– Taci – gridò Lewis, mollandogli una gomitata.

Ethan e sua sorella scesero dall’auto.Lewis si mosse per passare al posto di guida e il fratello maggiore ne approfittò per prendere il cannibale per un braccio e tirarlo giù dall’auto. I due rotolarono sull’asfalto e la pistola partì verso il bordo della strada.

– Maledetto!

Lewis si stava rialzando quando un pugno lo raggiunse alla mandibola, che con un “crack” si spostò di lato.Il cannibale iniziò a contorcersi, cadde in ginocchiourlando di dolore.

Nel frattempo Mary era stata spinta giù dall’auto e stava lottando con Jonathan e la sorella di Ethan. La ragazza cannibale era al centro e gli altri due, uno davanti e uno dietro pronti a colpirla.

– Non volevo che finisse così – disse la donna.

– Ah no? – Jonathan scattò in avanti e le tirò una testata. Mary incasso il colpo e cadde,picchiando la testa contro il telaio.Jonathan le voltò le spalle e si spostò, pronto a veder cara la pelle contro l’altro cannibale.

Ethan recuperò la pistola e la puntò su Lewis.

Mary si rialzò e con un calcio fece volare all’indietro la sorella, Jonathan si buttò addosso alla ragazza senza un occhio ed Ethan accorse per dargli supporto.

Lewis ne approfittò per avventarsi su Ethan e strappargli l’arma di mano.

– È finita– sussurrò.

Caricò l’arma, ma Jonathan intervenne prima che potesse fare fuoco.

Usando tutto il suo peso, gli si gettò addosso e lo spinse facendogli perdere l’equilibrio. Lo colpì con forza e gli fece cadere la pistola di mano. Lo colpì con violenza, sfogando tutta la rabbia che aveva accumulato fino a quel momento.

Lewis incassò i colpi, ma non si arrese. Era molto più forte, più cattivo, del ragazzo e gli assestò un colpo alla gola e uno in faccia per toglierselo di dosso.

Lo spinse a terra, e sputò. Nei suoi occhi brillava la follia omicida.

– È ora di farla finita.

L’uomoestrasse il coltello dal fodero e si mosse in avanti. Fece un passo, poi il suo volto si piegò in una smorfia di scherno.

– Che vuoi fare? – sibilò verso Ethan, che lo teneva sotto tiro con la pistola.

– Questo. – gridò premendo il grilletto.







Epilogo

Due giorni dopo.

L’auto di Ethan frenò all’improvviso, quando si trovò davanti due automobili ferme in mezzo alla strada.

La portiera di una delle auto si aprì e il guidatore scese, subito seguito da tre persone.Il primo in giacca e cravatta e gli altri due in camicia e jeans. Quello che sembrava un uomo d’affari si fece avanti.

– Avete sentito la trasmissione? – la sua voce era calma, pacata e trasmetteva una certa sicurezza. – Immagino siate affamati. Immagino siate stremati… beh non c’è motivo di preoccuparsi, vi scorteremo all’UBU e potreste ricominciare a vivere.

– Cosa volete in cambio? – chieseEthan.

Il viso dell’uomo si contorse in un’espressione confusa.

– Abbiamo imparato a non fidarci degli sconosciuti– intervenneJonathan.

– Oh… credo che lasciarvi le armi sia un modo intelligente per dimostrarvi la nostra fiducia in voi. Così non dovete aver paura di niente.

Nessuno rispose.

Poi una voce familiare squillò da una delle auto.

– Jonny! – Sarah, spalancò la portiera e gli corse incontro assieme al fratello.

Lui spalancò le braccia e strinse entrambi in un abbraccio.

– Che ci fate qui?

– Siamo tornati indietro a cercati… – singhiozzò la ragazza – un Estraneo ci ha inseguiti e ha preso Pete…

– Oddio. – Jonathan le asciugò le lacrime con una carezza. – Siete tornati per me…

– Sì, siamo una famiglia – squittì Thomas.

– Sentite, noi non abbiamo intenzione di aspettare la notte – l’uomo elegante aprì la portiera dell’auto – i Posseduti potrebbero assalirci in massa, per non parlare degli Estranei.

Jonathan si voltò verso Ethan e la sorella e annuì.

Ethan si mosse verso l’uomo in giacca e cravatta. – Siamo dei vostri.

* * *

Quando le due auto arrivarono davanti ad un alto e grosso recinto, si fermarono.

L’auto di Ethan li imitò.

Jonathan vide due guardie in due torrette poste ai fianchi di un cancello spesso in metallo. Quel luogo era davvero sicuro, a quanto pareva.

L’uomo che guidava il veicolo davanti, quello che si era presentato, scese dall’auto e fischiò, le guardie lo scrutarono. Fece lampeggiare per tre volte i fanali dell’auto, pausa di qualche secondo, e altri tre lampeggi. I cancelli si aprirono.

– Seguitemi! –Urlò al veicolo di Ethan mentre entrava.

La città all’interno era illuminata da torce naturali di fuoco, c’erano svariate case, ma tutte avevano la porta e le finestre sbarrate. Al centro un unico edificio, grande e alto, con le finestre illuminate.

Ethan seguì la guida fino ad arrivare in un parcheggio.

– Questa è casa nostra! – Disse l’uomo mentre chiudeva la portiera dell’automobile. – Spero vi troverete bene.

Jonathan lo scrutò pensieroso, poi l’uomo spalancò gli occhi e continuò. – Oh, mi sono reso conto solo ora di non essermi presentato. Perdonatemi, mi chiamo David. David Sinclair.

Lo sguardo di Jonathan si pietrificò, mentre Sarah e Thomas entravano nella sala.

* * *

Jonathan e gli altri vennero ospitati a cena. Tutta la cittadina era riunita attorno al tavolo, nello splendido salotto da castello della villa.

– … e diamo il benvenuto ai nostri ospiti!

Tutti applaudirono dopo l’esclamazione di David. C’erano quindici persone nella stanza, oltre a Jonathan e i suoi compagni e tutti sembravano felici.

– Ma lasciatemi dire un due parole, per presentarvi, ragazzi miei– David imitò un inchino. – Era da tantissimo tempo che qualcuno non captava sulle nostre frequenze… quasi quasi oramai non ci speravo nemmeno più. Per questo vorrei ringraziare la nostra addetta alle comunicazioni Sandra Derell!

Una signora anziana sui sessant’anni si alzò dalla sedia e applaudì. Sorrideva e i suoi capelli grigi ricci portavano allegria e serenità. Non a Jonathan però.

– Beh, che dire… se lei non si fosse dedicata per almeno tre ore durante la giornata a fare da speaker, di certo voi non sareste arrivati qua– rise scherzoso – ma bando alle ciance, è per me un onore presentarvi il nostro Chef, Mastro! Sapete fa dei panini che sono la fine del modo!

Lo chef, un uomo sui quarant’anni coi, baffi lunghi si inchinò.

– Tutte le persone che stanno sedute a questa tavola, sono la nostra famiglia, che è felice di allargarsi con il vostro arrivo!

Ethan si schiarì la gola – è davvero un onore per noi, fare parte di tutto ciò.

Jonathan si alzò in piedi e si allontanò dalla stanza.

– Dove vai, figliolo? – domandò gentilmente David.

Jonathan si fermò.

– Non mi sento molto bene… – disse senza girarsi.

– Oh, mi dispiace. Troppe emozioni per un giorno solo. Jason, perché non gli mostri dove sono le stanze?

Un ragazzo si alzò dal suo posto e accompagnò Jonathan fuori dalla sala da pranzo.

Mentre David Sinclair continuava a parlare, Il ragazzino venne accompagnato al piano superiore da colui che doveva chiamarsi Jason.

– Eccoci qua.

Jason fece entrare Jonathan in una stanza con due letti singoli. C’era un ragazzo disteso su di uno di essi, e stava leggendo un libro.

– Paul? Questo è il tuo nuovo compagno di stanza… Si chiama Jonathan! Spero diventerete grandi amici!

Ma Jonathan non lo stette nemmeno ad ascoltare, la sua testa era persa in un altro mondo, quello che stava guardando, e lo stava guardando davvero, era suo fratello.

Anche Paul era immobile e lo guardava con aria triste, delusa.

Jonathan corse ad abbracciarlo e un fiume di lacrime gli annebbiò la vista.Aveva finalmente ritrovato suo fratello, ma non sarebbero mai stati felici.Era prigioniero, proprio come lui. L’UBU, non era un nuovo inizio, ma la fine del viaggio.

FINE
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